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NELL’ACCADEMIA ARCHEOLOGICA DI ROMA 
DAL CAVALIERE 

GIO. GHERARDO DE ROSSI 


. * . - '• 

A- compiere il doloroso ufficio di richiamarvi a 
memoria, Accademici ornatissimi , uno de’ nostri 
compagni nel fiore della virilità e nel fiore de’ suoi 
studj dalla morte rapitoci, a compiere così dolo- 
roso ufficio, triste, ma volontario, mi accingo per 
dare in qualche modo sfogo ai sentimenti di pura 
amicizia che a lui mi congiunsero. Tei ben com- 
prendete che del nostro collega Guglielmo Manzi 
destino di parlarvi, e nel funesto argomento mi è 
pure di qualche conforto il riflettere , che parlerò 
di persona, i cui meriti potrò largamente enco- 
miare senza timore di cadere in adulazione e men- 
zogna ; nè avrò io bisogno di ricorrere a sognati 
pregi, ad immaginarie scoperte , ad indigenti piani 
ed aborti di opère mai non compiute. 

I lavori del buon Mansi , lavori resi pubblici 
con le stampe, lavori, che trionfarono delle severe 
critiche, sono gli oggetti su cui tratterassi il mio 
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VI ELOGIO 

breve ragionamento, e serviranno di base alla me- 
ritata lode che tributerò all’atnico infelice. 

Nacque egli il dì SJ5 di agosto, deiranno iT84, 
in Civitavecchia di una famiglia che occupava il 
primo rango fra le commercianti in quel porlo , 
tanto allora fiorente, quanto a’ giorni nostri deso- 
lato è deserto. Nella sua adolescenza fu collocato 
nel collegio dì Montefiascone ; ma dopo un certo 
tempo passò in Roma in quello chiamato Nuovo , 
diretto dai Padri delle Scuole Pie. Non trasse gran 
profitto da questi, che l’Alfieri avrebbe chiamato , 
come chiamò i suoi, non studj. Giunto ad età più 
adulta, benché conservasse sempre una certa indi-, 
nazione ad istruirsi ed all’applicazione, fu destinato - 
al commercio, e fece per qualche tempo dimora in 
Livorno per ben conoscere questa non tanto facile 
carriera. Viaggiò in quel tempo ne’ porti di Marsi- 
glia e di Barcellona, e ciò gli fu utile per rendersi 
familiari le lingue francese e spagnuola. Con poca 
sua soddisfazione dovette fissare la sua dimora nella 
patria , avendo ricevuto l’onorevole incarico di 
vice-console in Civitavecchia della Nazione spa- 
gnuola ; ma questo decoroso e lucroso impiego non 
fu per lui di molto lunga durata. I rovesci seguiti 
nella monarchia spagnuola fecero sì ch’egli se ne 
allontanasse. Quando poi, dopo qualche anno , ri- 
tornarono i Borboni sul trono, vedendosi non ab- 
bastanza considerato da chi dovea lodare la sua 
condotta, rinunciò alle speranze di quella carica, e 
lo fece con interna compiacenza , assicurandosi in 
tal modo un eterno allontanamento dalle brighe 
del commerciò, ed una stabile dimora in Roma , 
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«lov’egli erosi recalo dal primo tempo della rivo- 
luzione spaglinola, e dove erosi totalmente dedicato 
agi studj. Fino al tempo della rinunzia del conso- 
lato nvea menato una vita inviluppata nei piaceri 
giovanili e nella dissipazione; nm non erasi in lui 
affatto spenta V inclinazione a istruirsi, mentre si 
era esercitato nelle moderne lingue straniere , ed 
avea Ietti i moderni filosofi, senza però che l’empie 
loro massime facessero nel suo core impressione. 
Ma stabilitosi in Roma, a tutt’altri oggetti si rivolse. 
Incominciò a fare lungo e ragionalo studio sulle 
antiche e moderne storie, e si volse alla più diffi- 
cile e piti bella delle dotte lingue, la greca. Con 
indefessa applicazione s’immerse nello studio di 
essa, e dopo non molti mesi ch’erasi accostato ad 
un abile grecista, trovò in sè forze bastanti da pro- 
seguire colla scorta dei soli libri quelVardua car- 
riera. 

Grande estimatore crasi fatto della lingua latina, 
ma l’ italiana avea per lui più potenti attrattive. 
Senza difficoltà sosteneva che la lingua italiana 
doveva cedere alla greca, ma non alla latina, e 
che inferiore all’avola era superiore olla madre ; e 
adiravano contro quegl' istitutori, che, tutti intenti 
ad inspirare nei giovinetti amore per la latinità , 
trascurano di assuefarli alle bellezze del nostro 
idioma, che chiamavo grande e sublime. 

Divise il Manzi le sue applicazioni fra il greco 
e Vitaliano, ed è da notarsi con qualche ammira- 
zione, che, dotato com’era di pronto ingegno, po- 
tesse assoggettarsi ad un’assidua lunghissima ap- 
plicazione, in cui logorava più dellu metà deile ore 
del giorno. 
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Gustava avidamente gii autori «fa’ buoni .secoli 
della nostra favella, e ne andava rilevando le belle 
parole, i più acconci modi di dire , le più eleganti 
frasi. Dante era il suo prediletto poeta, e fra i pro- 
satori nel Boccaccio trovava la maggiore delizia 
ed il modello di ogni stile daU’nmile sino al più 
eloquente e sublime. Formato cosi il suo ‘gusto si 
\olse a ricercare scritti dei buoni tempi ancora 
inediti, e nella Biblioteca Vaticana , trovandone 
dovizia, dimorava sempre in essa avido ricercatore 
di Codici e di Scritti non pubblicati. Gli cadde 
sull'occhio una Traduzione delTEcuba di Euri- 
pide. lavoro del Bandelle, scrittore a lui assai grato 
perchè uno de’ migliori novellatori italiani, ed egli 
de’ novellatori era amantissimo, dicendo , che da 
essi il costume de’ passati secoli con diletto appren- 
devasi. Si accinse a pubblicare questa traduzione (4), 
che ha buon sapore di lingua , eleganza di elocu- 
zione ed una versificazione assai nitida , benché 
talvolta non abbastanza sciolta e corrente, ina piut- 
tosto snervata. Aggiunse all’edizione di quest'opera 
una prefazione, ove riunì molte notizie sulla vita 
del Bandelle, e parlò del Codieed'onde Cavea tratta. 

Nell 'applicarsi sopra i libri di lingua egli osservò 
che nel secolo decimosesto varj autori aveano scritto 
in dialogo, e quella veemenza singolarmente , che 
nei detestabili suoi Dialoghi avea adoprato l’Are- 
tino, sembragli che in alcune circostanze meritasse 
di essere adoperala. Adirato quindi contro il di- 
sordine del governo , che opprimeva Roma, cercò 

(1) Bella edizione di Roma, in 4, dell’anno 4812. 
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di sfogare la sua bile scrivendo alcuni Dialoghi 
«entro quelli che comandavano, non rispormiand o 
i più satirici e mordaci modi eontro di essi. Questo 
pericoloso lavoro potea costargli assai caro , s'egli, 
contentandosi di avere sfogato soltanto il suo sde- 
gno, non io avesse soppresso quasi al suo nascere. 

ColFesereitarsi assiduamente nello scrivere ita- 
liano, e bramoso di perfezionarvisi, giudicò utile ■ 
a’ suoi progressi l’occuparsi in una qualche tradu- 
zione dal latino; onde senza impacciarsi della mac- 
china del lavoro potesse fare un serio studio sulle 
belle maniere d'esprimersi in italiano; e siccome 
vide che relegante Vellejo Patereolo mancava di 
una Traduzione italiana , egli la intraprese con 
molta applicazione, e presto fu in grado di pub- 
blicarla (1). L’accompagnò con una prefazione , 
ove passò in rivista brevemente i più valorosi tra- 
duttori e le più eleganti traduzioni italiane , per 
mostrare che onorevole impresa era il donare alla 
nostra lingua le belle opere degli antichi. Fu il 
suo lavoro molto apprezzato. Chiaro, elegante, fe- 
dele all’originale, riuscì in qualche luogo forse troppo 
ornato di quelle parole e modi di dire, ehe avea 
egli appreso da’ suoi diletti trecentisti ; ma qualche 
raro e piccolo trattò di affettazione non offusca il 
merito dell’opera. 

Siamo debitori della sua frequenza alla Biblio- 
teca d’avere egli rinvenuto l’opera inedita del Reg- 
gimento dei costumi delle donne di m esser Fran- 
cesco da Barberino. Avendo dal Bottari, dal Muz- 

(I) Roma, 1813, in 8. 

Cicerone, Delle Leggi. a* 
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zuchelli e da altri filologi conosciuto ch’esisteva , 
oltre i Precetti d’ Amore, quest’altra fatica del 
Barberino, ritrovolla nella Vaticana, ne fece esatta 
copia e si accinse a pubblicarla con nitida e corretta 
edizione (1). L’arricchì d’importantissime note, ed 
andò rintracciando tutte quelle notizie che, riguar- 
dando la storia ed i costumi di quel tempo, servi- 
vano a rischiarare varj luoghi di quel l’elegante 
poeta. Dai Precetti di Amore avea l'Ubaldini, 
•che ne fu editore, tratto un Indice delle voci, delle 
frasi, delle maniere di dire del Barberino, il tutto 
dichiarando ed illustrando con accuratezza e coll 
buon giudizio. Alla fatica dell’ Ubaldini aggiunse 
il Manzi quanto di nuovo conteneva in tal genere 
il Reggimento dei costumi delle donne ; e presso 
gli amatori della nostra lingua , questa edizione 
ebbe la più gradita accoglienza e procurò all’edi- 
tore molta riputazione. 

Ritornate in Roma le cose all’antica tranquillità, 
raddoppiando sempre le indagini nella Vaticana, 
pensò di pubblicare varj Testi di lingua inediti, e 
di riunire Opuscoli, che stanno fra i medesimi co- 
dici separali e dispersi. La maggior parte di que- 
sta raccoltp la formò con le Orazioni di Stefano 
Porcari (2). Questo sedizioso e ribelle personag- 
gio, la cui scellerata congiura seppe sì bene sco- 
prire e mandare a vóto la saviezza di Nicolò Quinto, 


- Q) Roma, 4814, rn 8, e ristampato nel voi 449 della- 
nostra Biblioteca Scelta di Opere italiane antiche e 
moderne. 

(2) Roma, 4815, in 8. - 

• • ì ' » 
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tanto si rese in quel tempo infamemente celebre , 
che il gran Leon Bastila Alberti s’indusse a scri- 
vere una breve Storia di essa Congiura in elegan- 
tissimo latino, e questa storia con egual nitidezza 
Ì1 Manzi ridusse toscana. Accompagnò il lavoro 
con varie notizie sulla famiglia Porcari, e ad ognuno 
degli opuscoli aggiunse note per illustrarli. 

In questo tempo oecupossi ancora in trascrivere 
il libro inedito degli Amori di Andrea Cappellano . 
Compiuta la copia la inviò a Firenze perchè vi 
fosse stampata. Qualche intrigo nacque sul con- 
fronto con altro eodice, ed essendosi egli risoluto 
di ricuperare il manoscritto fu questo disgraziata- 
mente consegnato ad un ignorante isdraelita, ehe 

10 smani. 

Continuava sempre le sue indagini e i suoi lavori 
nella Biblioteca Vaticana , e quando in essa trova- 
vasi era nel suo paradiso terrestre, sì ehe uno sta- 
bile impiego ivi sarebbe stala la meta di ogni suo 
desiderio. Si offriva di andare con diligenza estre- 
ma esaminando i codici, singolarmente quelli ehe 
più cose riunite contenevano, e di dare di tutto un 
indice ragionato ed esalto. Tutto polea sperarsi dal 
suo amore a tali oggetti, e dall'at tenta ed inde- 
fessa fatica eon cui ad essi si sarebbe rivolto j ma 
ì suoi voti non furono esauditi , ed ebbe la sorte 
consuèta de’ concorrenti ad un impiego letterario : 

11 meritarlo è il maggiore ostacolo a conseguirlo. 

Circa a quest’epoca mi comunicò un giorno, che 

credea di avere scoperto fra i codici, già apparte- 
nenti alla casa della Rovere , un Trattato sulla 
Pittura dì Lionardo da Pinci, assai più copioso 
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di quello, che abbiamo a stampa, e che, prima im- 
presso in Francia, ebbe poi altre posteriori edizioni 
in Italia. Con queste alla mano fu fatto il confronto 
del codice, ed il Mansi non si era punto ingan- 
nato, giacché conteneva molti e molti capitoli to- 
talmente nuovi. Subito si accinse a copiarlo, e ne 
incominciammo la edizione, cui egli aggiunse la 
vita di quel grand* uomo , ed alcune note sull’o- 
pera {{). Quando questa si rese pubblica, il Mansi 
ne raccolse frutto d’inquietudine e dispiacere. La 
Biblioteca Italiana censurò eon asprezza la dedica 
e la vita; ed egli, ad onta che le critiche non ri- 
guardassero se non che cose non di grande im- 
portanza, si lasciò trasportare da desiderio di ven- 
detta, ed attaccò acremente il giornalista milanese, 
che dopo divenne l'aristarco perpetuo de’ suoi lavori. 

In fatti quando egli non molto dopo pubblicò il 
Viaggio del Frescobaldi in Egitto ed in Terra 
Santa (2), e lo accompagnò con una dissertazione 
sul Commercio degl’ Italiani nel secolo decimo- 
quarto, dovette soffrire nuovo attuerò da que’ gior- 
nalisti, e per una seconda volta ebbe la debolezza 
di volersi difendere e scrivere aspramente contro 
di essi. ‘ . 

Intanto però la riputazione del Mansi si facea 
sempre maggiore , e finalmente fu riconosciuto il 
suo merito, ad in qualche modo rimunerato. Vacò, 
per la morte del dotto abate J£|à, l’ incarico di Bi- 


(4) Roma, 1818, voi. 2 in 4. 
;(2) Roma, 1818 in fi. 
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blintecario nella tanto celebre Biblioteca Barberina, 
cosi ricca di codici e libri rarissimi , ed a questo 
incarico fu assai avvedutajnente chiamato il Manzi. 
Egli trovossi allora nella situazione la più adattata 
alla sua inclinazione , avendo ivi copiosa messe a 
raccogliere, e provò quel piacere, che hanno tutti 
i ricercatori delle antichità nel ritrovarle e richia- 
marle alla luce. 

Quasi antichità sepolte fra le rovine erano le 
preziose cose di quella Biblioteca , prive di ogni 
ordine e di ogni melodica distribuzione. Ogni giorno 
discopriva nuovo ricchezze, e si determinò alla fa- 
ticosa impresa di formare un catalogo di tutt’i pre- 
ziosi codici. Questo lavoro, proseguito da lui fino 
all'ultimo di sua iita, dovea essere ben altro di 
quello che abbozzato si troverà fra i suoi scritti. 
Di ogni codice egli si proponeva di dare le più 
esatte notizie, volea farne il confronto con altri 
simili, volea indagare quali fossero le singolarità 
che conteneva, in una parola, meditava un'opera 
quanto laboriosa altrettanto utile. 

Una delle prime cose che trasse da quei codici 
fu una copia de’ Tranciti della compunzione di 
S. Già. Crisostomo, tradotti ne’ buoni tempi della 
linguaj ed accompagnatala da erudita prefazione , la 
rese pubblica colle stampe. 

Questo non voluminoso lavoro non gl'impedi. di 
applicarsi seriamente ali’ intera traduzione 'delle 
Opere di Luciano , xhe meditava da qualche tem- 
po. Ne avea dato un piccolo saggio nel Convito ( 1) 

(I) Milano, 1818, in ,8. 
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e uell’-Eiicormo di Demostene (1) > che tradotti 
nitidamente avea pur pubblicati» 

Scrisse ancora un Discorso sullcFesle f sui giuo- 
chi e sul lusso degl' Italiani nel secolo decimo- 
guarlo , e riunì importanti e curiose notizie su 
questo argomento, illustrando gli usi ed i piaceri 
di quel tempo. La lettura de’ libri, a queH’età ap** 
partenenti, avealo reso tanto famigliare con essa, 
che, ritirato e solitario com'egli era , conosceva , 
ardirei dire, meglio il secolo decimoquarto che H 
decirnonono. 

Avea egli visitato in più tempi quasi tutta la 
bassa Italia, e nell'autunno dell’anno 1818 viaggiò 
l’Italia superiore: visitò i più celebri letterati, e 
ricevette da essi testimonianze di stima. Una qual- 
che volta gli venne in pensiero di stabilirsi di là 
da’ monti ; ma Fa more di Roma facea sì che pre- 
sto si dileguasse in lui questo pensiere. Stabilita 
nel suo viaggio l’edizione del suo Luciano, dopo 
il ritorno in Roma due lavori l’occuparono. Fu ri 
primo l’edizione di alcuni greci scritiori di Geo- 
grafia, già raccolti dà Luco Olstenio, bibliolocario 
un tempo della stessa Libreria Barberina (2); Le 
difficoltà che provò nel ridurre al fine tale edizione 
greco, e la poca accuratezza,. che trovava negli 
esecutori, lo disgustarono tanto, ehe propose di non 
stampare più mai in Roma cose greche; ed altre 
che tie avea preparate stabili d’ inviarle od esteri 
libraj che più accurati potessero essere nel pub- 
blicarle. 


(i) Roma, 1818, in 8. (2) Roma, 1819, in 1. 
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II secondo suo lavoro fu Fedizione di quattro 
Opuscoli di Cicerone, Della Vecchiezza , dell’A- 
micizia, il Sogno di Scipione e l’Epistola al fra- 
tello Quinto, tolti tradotti nel miglior secolo della 
lingua. Il primo restrasse da un codice ove gia- 
cevasi inedito; gli altri tre erano già impressi, ma 
due, colFajuto di altro codice, ridusse a più acco- 
rata lezione. Nella prefazione sfogò la sua bile 
contro i detrattori dello studio dell’antica lingua 
italiana, .e nel farlo con qualche impeto si tirò ad- 
dosso i morsi di altro giornalista. Ma il Manzi 
avea fatto giudizio, e non volle •più mescolarsi in 
risposte, quistioni e contrasti. Fissò la massima, 
che la repubblica delle lettere è quella che giudica 
del valore degli autori, e ch’essa non ha mai ce- 
duto ai clamori; ai partiti, alle invettive dei gior- 
nalisti il privativo dritto di sentenziare sulle opere 
de J dotti e degli eruditi. 

»< L’edizione di queste traduzioni di Cicerone gli 
eccitò Fides- di recare in italiano il Trattalo di 
Tullio stille Leggi, e questa traduzione ritrovasi 
fra i suoi scritti inediti* e non avrà la sorte cru- 
dele di andare smarrita come alcune altre sue fa- 
tiche ('*). - • . *• i i .. 

Viaggiò in quest’anno per la Francia e passò 
Fautunno in Parigi, sempre applicandosi a ben co- 
noscere F indole, i costumi, le leggi di quella grande 
nazione. . 


(*) Infatti fu pubblicata a Roma, a Napoli, e forse fn 
qualche altro luogo, ed ora viene compresa nella Biblit - 
teca Scelta delle Opere tradotte dal Greco e dal Latino. 

It Tip. Gto. Silvestri. 
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Il suo Luciano intanto incominciava a compa- 
rire, e se ne sparse per V Italia il primo volume (i). 
Questa traduzione fu accolta con sommo plauso , 
giacché P intera versione di quel greco autore potea 
dirsi intentata dagl’italiani. Il conte Gasparo Gozzi 
uè aveo data una qualche pqrte , ma scegliendo 
quella porzione ch’egli credette più acconcia a dare 
un’idea dell’autore, senza entrare in ciò ch’esso 
avea scritto con soverchia libertà. Molto elegante 
è la versione del Gozzi, ma forse in qualche luogo 
raffredda quel lepore spontaneo « vibrato, eh’ è 
tutto proprio di Luciano, 

Il lavoro del Manzi è più .esteso, ed in verità 
superò in esso tutti gli ostacoli che si oppongono a 
chi vuol trasportare in altra lingua un autore sa- 
tirico e lepido. La lepidezza dipende sovente da 
particolari modi di dire, da graziose frasi di lin- 
gua, da ingegnose allusioni; cose tutte difficilissime 
a trasportarsi da uno ad un altro idioma. È vero 
però che il primo fonte della graziosa lepidezza di 
Luciano «ino i suoi pensieri, sempre nuovi, sempre 
ingegnosi, sempre pieni di festività. Il Manzi seppe 
farsi in certo modo padrone del suo originale , ed 
adottato uno stile piano, elegante, vibrato e viva- 
cissimo rese il suo lavoro tale che , ad onta della 
fedeltà, non si riconosce in esso lo stento ed il 
legame di una traduzione. Adoperò le grazie tutte 
della nostra lingua, schivando ogni affettazione ed 
ogni troppo ricercato modo di dire. Di quest’opera 
i suoi stessi nemici parlarono eoa molta lode. Ag- 

(1) Venezia, ma colla data di Losanna, 1819. 
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giunse e argomenti e note alla versione, onde ren- 
dere piò chiaro e facile il suo diletto autore. 

Ritrovò egli nella Barberina un manoscritto che 
contiene varj scritti di Lionardo da Vinci sull* I- 
draulica. Benché gl* ingegnosi ritrovati di quel- 
l’uomo sublime sieno stati por col fiorir delle scienze 
in miglior modo trattati ed a maggiore luce con- 
dotti, pure è mirabile come quel grand’uomo fosse 
ricco di tanti lumi, e colla sola forza dell’ ingegno 
giungesse a penetrare tante cose in una età in cui 
le scienze erano nell’ infanzia. All’onore del nome 
italiano egli credea tanto decorosa la pubblicazione 
di questo manoscritto , quanto lo fu l’opera del 
Marchi, riprodotta da un nostro valoroso collega; 
quindi ne trasse un’esatta copia. 

Nell’anno 4820, benché avesse in mira di pub- 
blicare altre cose inedite, si pose attorno ai dodici 
Greci della Barberina, e n’estrasse eose importan- 
tissime, che destinava di portar seco in un viaggio, 
che meditava ad Oxibrd. Avendo però intanto gli 
eredi Colonna risoluto di ridurre a danaro i libri 
che ih copia da quella nobilissima casa si posse- 
deva, fu pregato il Hami di prestare una qualche 
assistenza e direzione alla formazione dell’ indice 
de’ medesimi.! Accetti con piacere T incarico, per- 
ché il trovarsi fra libri era per lui sempre gratis- 
simo, e senza abbandonare la sua diletta Barberina 
nei primi mesi estivi ■ passava le ore nella Biblio- 
teca Colonna, che collocala in un silo umido, gli 
infuse que’ malori che poi lo condussero al sepolcro. 

Nel mese di agosto risolvè di abbandonare Roma, 
traversare la Francia e portarsi a Londra e ad 
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Oxford. Il suo viaggio incominciò con tristi au- 
spici, ed in Milano' (*) si svilupparono in lui i pes- 
timi effetti dell’umidità assortita. Prosegui però 
coraggioso il cammino fino a Parigi , dove 1 suoi *. 
mali crescevano, cd acerbità di dolori ed incomodi 
gonfiori lo tormentavano. Non ostante volle par- ■ 
tire per Londra, e ad onta della sua infermità volle 
recarsi ad Oxford, dove disgraziatamente non erano 
in quel tempo i professori che ricercava. . 

Fuggi dopo nov^&iorni da Londra, trovando i 
dima di quella città veramente per lui fatale. Il 
suo male era a dismisura cresciuto. Occupata da 
mostruoso gonfiore la testa, avea perduto l’uso del- 
l’occhio destro; un voluminoso tumore gli occu- 
pava il collo ed il principio del petto.^Si trattenne 
qualche giorno a Parigi, e passò in così triste stalo 
a Lione, dove fu obbligato ad arrestarsi più lun- 
gamente. Riavutosi alquanto, venne a Torino ed a 
Milano, e finalmente nei primi di novembre si ri- 
dusse a Roma così malconcio, che subito sulla sua 
malattia fecero sinistro presagio i professori di me- 
dicina, e sotto la direzione di essi furono intra- 
presi, non senza discordia, varj metodi di curarla. • 

Nel suo temperamento robusto si fondavano le 
maggiori speranze. Parve che andasse riacquistando 
l’occhio perduto, i tumori uoii peggioravano , ma 
presto ai languidi miglioramenti succedettero forti 
ricadute, e brevi tregue furono seguite da violen- 

<’) E qui io ebbi più volte occasioni di consultarlo 

per le opere clic bramava di stampare. 
f r li Tip. Gio. Silvestre 
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tis9iroi attacchi* Visse fino al giorno 21 di febbrajo, 
4826 , e con somma costanza soffrì gravi dolori , 
tormentose vigilie, febbri ardentissime. Avea ben , 
compreso che la sua macchina avvicinavasi alla 
totale distruzione, e senza lagnarsene vedea che la 
sua infermità, mal conosciuta e peggio curata, lo 
eonduceva alla morte. Se la vide avvicinare con 
cristiana tranquilla filosofia, e richiesti gli spiri- 
tuali sussidi della religione finì rassegnato al divino 
volere. , 

La sua morte compianta dagli amici , recò un 
vero danno alla letteratura romana. Quest’uomo 
nell’età di trentasette anni avea già date in luce 
tante opere, quante vecchi e canuti scrittori nella 
lunga loro vita non ne diedero. £ che non vi era 
da sperare dai consecutivi suoi studj , e da quel- 
l’ indole instancabile, che piacevolissima gli rendea 
ogni futica ? 

Non era distratto nè da piaceri di società, nè da 
gkioehi, nè da spettacoli. Un discreto passeggio, 
qualche breve ora, passata per lo più in una Bi- 
blioteca con eruditi amici, èra il suo sollievo fino 
alle prime ore della notte, che le seguenti , come 
quelle del giorno, le dedicava tutte allo studio. 

Fu di statura medioere, di forme robuste ten- 
denti alla pinguedine, e di carnagione piuttosto 
pallida. Non era portato a parlar mollo, che 'I suo 
naturale inclinava ad una seria taciturnità. Nelle 
quislioni letterarie interloquiva con forza, e con 
asprezza talora, esponendo liberamente la sua opi- 
nione contro qualunque oppositore. Egli in tai 
modo procacciassi qualche nimico ; ma singolar- 
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mente lo fecero incorrere nella nimistà di molti 
Tolto disprezzo ch’egli mostrava di alcuni superfi- 
ciali e pedanteschi studj, e la veemenza con cui si 
esternava contro coloro che per leggerissime prò- . 
«lozioni andavano gonfi e superbi, quasi fossero 
autori d’importantissime cose. 

Fu ne’ suoi costumi morigerato, • fu sobrio e fu 
proclive ad ajutarei poveri. La riverenza che serbò 
verso i genitori e l’amore che lo legava ai fratelli, 
singolarmente fra essi a Pietro , uomo già noto 
alla repubblica delle lettere, furono esemplari. 

Voi, Accademici valorosi, dovete compiangere 
la sua mancanza, poiché il vostro corpo ha in lui 
perduto un ottimo collaboratore negli studj archeo- 
logici. Egli dEa, molli mesi si era prefisso di scri- 
vere qoattordici dissertazioni sopra argomenti an- 
tiquàrj ; altre ne avea quasi condotte a fine , per 
altre avea riunite importanti notizie, e tutte era 
determinino di proporle fra noi nel corso di questo 
anno. Oh vani disegni umani 1 egli di quest'anno 
non giunse a vivere i due primi mesi , e fra i tor- 
menti di gravissime infermità dolorosamente li 
visse 1 
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L1SER PRIMUS 


Àtt. I-jvcus quidem ille, et haec Arpina- 
tium querctis agnoscitur , saepe a me lectus in 
Mario. Si manet illa quercus, haec est prò fedo i 
eteuim est sane veius. Quint. Manet vero, Attice 
noster, et semper manebil ; sala est enim ingenio. 
Nullitts autem agricolae cultu stirpa tam diu- 
turna , quam poetae versu , seminari potest. Att. 
Quo tandem modo, Quinte? aul quale est istuc, 
quod poetcte seruntì Mihi enim videris , fratrein 
laudando suffragare tibi. Quint. Sit ita sane. V e- 
rumtamen, dum Lalinae loquentur literae, quercus 
huic loco non deerit , quae Mariana dicalun 
eaque , ut ait Scaevola de fratria mei Mario, 


Canescet seclis innumerabilibus. 

Am forte Athenae tuae sempiternam in arce 
oleam tenere potueruni ; aut, quod Ilomericus 
Vlysses Deli se procerum et teneram palmata vi- 
disse dixit, badie mostrant eandemi multaqqe 
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4. Alt. Per certo riconosco io ora bene quel 
bosco e questa quercia Arpinate da me sovente 
letta nel Mario ; se quella quercia rimane ancora, 
essa si è desse , perochè ella è vecchia certa- 
mente. Quint. Rimane , o mio Attico , e rimarrà 
ognora, perchè seminata fu dallo ingegno, nè havvr 
pianta, che dalla coltivazione degli agricoltori se- 
minar si possa tanto durevole, quanto da’ versi 
del poeta. Att. Come , o Quinto, cosa si vuol dir 
questo, che i poeti seminano? Sembra che vogli tu 
far la tua causa , lodando il fratello ? Quint. Sia 
come tu vuoi; finché parleranno le lettere latine 
nou mancherà luogo a codesta quercia, la quale si 
appella Mariana ; ed essa , come dice Scevola del 
Mario di mio fratello, 

Invecchierà per innumerabili secoli j 

a meno che non possa la tua Alene mantener nella 
rocca la eterna oliva ; o non si mostri anche oggi 
un** alta e tenera palma , la quale si dice fosse ve- 
duta in Deio dall’ Omerico Ulisse; e non riman- 
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alia multis locis diutius commemoratione manente 
quam -natura stare poluerunt. Quare glandifera 
illa quercus, ex qua olivi evolavit 

Nuntia £ulva Jovis, miranda visa figura, 

V 

nunc sii haee. Sed cttm eam tempestai, vetustasve 
consumpserit , tamen erit liis in locis quaercus, 
quam Mariana ni quercum vocenl. Att. Non dubito 
id quidentTsedi hoc jam non ex te, Quinte , quaero, 
veruni ex ipso poeta ; tuine versus hanc quercum 
severint, an ita factum de Mario , ut scribis, ac - 
ceperis? Marc. kespondebotibiequiUetn : scdnqn 
ante, quam mihi Iti ipse responderis, Attice : cer- 
ane , non longe a tuis aedibus inambulans , post ) 
exscessutti suunt Rotnulus Proculo Julio^dixerit, 
se Deum esse, et Quirinum vocari , templumque 
sibi dedicaci in eo loco jusserit ? Et vermine sit, 
Athenis, non longe item à tua illa antiqua domo, 
Orilhyam A quii o sustuleril? Sic enim est tradì - 
lum. Att. Quormm tandem, aul cur isla quaeris? 
Marc. Niki I sane , nisi)ne nimis diligente r inqui ’m 
ras in ea, quae isto modo memorine sint proti ita* 

Alt. Alqui multa quaeruntur in Mario , fidane* 
an vera sint : et a nonnullis, quod et in recenti 
memoria , et in Arpinali homine : sed veritas a 
te postulatur. Marc. Et mehercule, ego me cupio 
non mendacem pittar i: sed tamen nonnulli isti , 

Tilt , facilini imperite , qui in isto periculo non 
ut a poeta , sed ut a teste, ventatevi exiganl. Nec 
dubito , quin iidem , et cum Egeria colloculum 
N umani , et ab aquila Tarquinia apicem imposi - 
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gmu> In molti luoghi molte cose, più lungamente, 
«he in natura poterono essere. Laonde , sia -questa 
ora quella ghiandosa quercia, dalla quale di già volò 

> * 

11 mirabile e biondo ticcel di Dio: j 

Ora e quando l’avrà ancora, disfatta la vecchiaia 
ed il tempo, vi sarà pure in codesti luoghi chi la 
chiamerà la quercia di Mario. Att. I)i ciò io non 
ne ho dubbio , ma ornai non ricerco , o Quinto , 
questo da te, ma dallo stesso poeta. Hanno forse i 
lupi versi seminato codesta quercia, o ciò che scrivi, 
saputo hai, essere ^rosKav venuto di Mario? Marc. 
Ti risponderò, o*Attie<*; ma non prima che tu mi 
Vabbi risposto. Non lungi dalla tua casa passeggiando 
)Ronfol#idopo la morte sua disse a Proculo Giulio, 
che esso era Iddio , e si chianteva^Qu^rino co- 
mandò che ivi dedicato gli fosse lìti tempio; e' me- 
desimamente in Atene non lungi da quell 5 antica 
tua casa Aquilone si tolse sn Orizia, siccome è fam a. 
AH • Perohè cosa ed a che fine vai riantRufflcT tu 
queste cose? Marc. Per niun altro, se non perché 
tu meno scrupolosamente vada cercando di quelle 
che in tal modo a noi son tramandate. Ma 
molte cose e da non pochi si ricercano in Mario, se 
sien vere o finte, perchè si è egli un uomo di Ar- 
pino, e di fresca memoria , e da te si vuoici ve- 
rità. Marc. Ed in fede mia non vo' io esser ripu- 
tato bugiardo, nulladiineno , o Tito, molti di 
costoro la fanno da ignoranti, pretendendo in que- 
st 5 opericciuola una verità non da poeta, ma da te- 
stimonio, nè io dubito, che essi ereduno, che favai- 
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tum putenl. Quint. Inlelligo te, frater , alias in 
historia leges observandas pillare , alias in poe - 
mate. Marc. Quippe cwn in illa ad veritatein , 
Quinte, referantur, in hoc ad delectalionem pie - 
raque. Quamquam et apud Herodotum , patrem 
historiae, et apud Theopumpurn sunt innumera - 
biles fabulae. 

2. Àtt. Teneo quam optabam occasionem, ne- 
que ommillam. Marc. Quam tandem , Titeì Att. 

4 Poslulatur a le jamdiu , vel flagilatur potius hi - 
storia. Sic enim putant, te Ulani tractante, e ffici 
posse , ut in hoc eliam genere ftraeciae nihii, ce- 
damus. Alque, ut audiaS; quid, ego ipse sentiam , 
non solum mihi videris eorum studiis, qui lileris 
delectanlur, sed eliam patriae debere hocfminus; 
ut ea quae saloli per te est, per te eundem sii or- 
nata. Abesl enim historia lileris nostris, ut et 
ppse intelligo, et ex le persaepe audio. Potes au - 
tem tu profeclo satisfacere in ea, quippe cum sit 
opus, ul tibi quidem videri solel , unum hoc ora- 
torium maxime. Quamobre)n aggredere, quaesu - 
mus, et sume ad hanc rem lempus, quae est a no- 
stri^ liStninibus adhuc, aut ignorala , aul relieta , 
Nam post annules ponlificum maximorum, quibus 
nihil po test esse jucundius ; si aut ad Fabium , 
aut I W eum, qui tibi semper in ore est, Caionem, 
aut ad Pisonem, aut ad Fannium , aut ad Fen- 
nonium venias : quanquam ex his alius alio plus 
habet viritim, tamen quid tam exile, quam isti 
omnes ? Fannii autem aetati conjunctus Antipater 
paulo inflavit vehementius, habuitque vires agre- 
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lato abbia Numa con Egeria, e posto abbia l’ aquila 
Il diadema a Tarquinio. Quint. Comprendo, o fra- 
tello, altre leggi credi tu doversi osservare nelle 
istorie, ed altre nei poemi. Marc. Avvegnaché, o 
Quinto, in quelle si serve alla„ verità , ed in questi 
le più volte al diletto , comechè in Erodoto padre 
della Istoria ed in Teopompo vi sieno innumere- 
v oli favole. 

2. Alt. Offremisi la occasione, che io desiderava, 
nè lascerolla. Marc. Quale, o Tito? Alt. È lungo 
tempo che da te si vuole , o si richiede piuttosto 
una istoria, perocché così maneggiata da te si av- 
visano potere essere che anche in tal genere non la 
dobbiamo cedere ai Greci per nulla. E se vuoi udire 
come io la pensi, sembrami che non solo sii tu de- 
bitore di questo dono agli studj di coloro, i quali 
si dilettano delle lettere , ma anche alla patria , la 
quale siccome è per te salva , dee così pure da te 
essere ornata. Imperocché si è ancor la istoria lon- 
tana dalle nostre lettere , come da per me stesso 
comprendo, e sovente odo da te; ed essendo spe- 
zialmente opera come a te suol sembrare pura- 
mente oratoria, potrai certamente ritrovare in essa 
di che soddisfarti. Ti preghiamo adunque d’ im- 
prenderla, togliendoti il tempo acconcio a cosa sì 
fatta , che si è tuttora o abbandonata , o ignorata 
dai nostri. Imperocché dopo gli annali dei Ponte- 
fici Massimi, i quali son o veramente piace volissimi, 
se oi volgiamo a'FàbTo, 77 a quel Catone che hai tu 
sempre in bocca, o a Pisone, o a Fannio, o a Ven- 
nonio, comechè di essi abbia uno più forza deU’al- 
tro, tuttavia tolti insieme cosa può esservi di più 
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stes ille quidem atque horridas, sine nitore ac 
palaestra , sed tameti adrnonere reliquos potuit , 
ut accuratius scriberenl. Ecce autem successere 
buie Gellius, Clodius, t Asellio : nihilad Caelium, 
sed potius ad antiquorum languorem , atque in - 
scitiam. Nam quid Macrum nume remi cujus lo - 
quacitas habet aliquid argutiarum : nec id tamen 
ex il la erudita Graecorum copia, sed ex libra- 
riolis latinis: in orationibus autem mullas et 
ineptus, ad summam impudenliam. Sisetma, ejus 
amicus omnes adhuc noslros scriptores , nisi qui 
forte twndum ediderunt, de quibus existimare non 
possumus, facile .superavit. Is lumen neque ora - 
lorinm in numero cestro unquaiu est habitus , et in 
historia puerile quiddam consectalur : ut unum 
Clitarchum, neque praeterea quemquam, de Grae- 
cis legisse videatur : eum tamen velie duntaxat 
inunitari : quem si ossequi posset, aliquanlum ab 
oplimo tamen abesset. Quare tuum est munusj 
hoc a le expeclatur ; nisi quid Quinto vide.tur 
secus. 


» 


3. Quinl. Mihi vero nihil: et saepe de isto col- 
locati surnus. Sed est quaedam inler nos parva 
dùsensio. Alt. Qtiae tandem ? Quint. A quibus 
temporibus scribendi capiatur ex or diurni Ego 
enim ab ultimis censeo', quonibm iHa sic scripta 
sunt , ut ne legantur quidem : ipse autem acqua- 
tevi aetali suae memorium deposcit, ut ea com- 
picciatili', quibus ipse interfuit. Alt. Ego vero 
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ineschino? Ai tempi di Fanoio fiorì pure Antipatia 
il quale parlò con alquanto più forza, ma ebbe an- 
cor egli un vigore disorrevole e rozzo, senza scelta 
e senza bellezza , non pertanto potè ammonire gli 
altri che più diligentemente scrivessero. «A costui 
succedettero Gelilo, Clodio ed Acilio, i quali nulla 
sanno di Celio, ina della ignoranza piuttosto e della 
languidezza degli antichi. Nè farò io ricordanza di 
Macro, la verbosità del quale ha non so che di ar- 
guto, non secondo quella greca dotta abbondanza, 
ma al modo degli scrittorucci latini. Ne’ discorsi 
dipoi si mostra affatto sciocco e senza niun senno. 
Sisenua suo amico ha di leggieri fin qui superato 
tutt’i nostri scrittori, di quelli in fuori per avven- 
tura, che non sono noti , e de’ quali non possiamo 
far giudizio. Nulladimeno non è stalo giammai egli 
noveralo nel vostro numero degli oratori, e va se- 
guendo nella istoria non so che di puerile, che 
sembra non abbia letto de’ Greci , che il solo Oli- 
tami, e perciò il vuole imitare, e se il potesse pur 
giugnere, sariasi ancora lontano alquanto dall"' ot- 
timo. Laonde si è questo tuo officio, questo si ap- 
partiene a te, qualora non sembri a Quinto altri- 
menti. . . 

3. Quint. Sono io dello stesso avviso, e sovente 
parlato abbiamo di ciò, ma vi é fra noi non so che 
piccola dissensione. Alt. £ quale? Quint. Da quali 
tempi trai* si debba il principio. Io credo dagli ul- 
timi; perchè sono le cose scritte per modo^che non 
possono leggersi ; egli però ragionar vuole dei tempi 
suoi, e di quelle cose, alle quali si trovò esso pre- 
sente. Alt. Ancor io m’accosto a cotal sentenza: 
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huic potius assentior. Sunt enim maximae res in 
hoc memoria atque aetate nostra : tum autem 
hominis amicissimi Cn. Pompeji laudes illustra- 
bit : incurret etiam in illumet memorabile annum 
suum: quae ab isio malo praedicari , quam , ut 
ajunl de Remo et Romulo. Marc. Intelligo equi - 
dem a me istmi laborem jamdiu postulavi , Jt- 
tice : quem non recusarem , si mihi ullum tri - 
bueretur vaouum tempus, et liberimi. Neque enim 
occupata opet'a, neque impedito animo , res tanta 
suscipi polest. Ulrumque opus est ; et cura vacare , 
et negotio. Att. Quid ? ad caetera , quae scripsi - 
sti, plura quam quisquam e nostris quod libi 
tandem tempus vacuimi fuil concessami Marq. 
Subcisiva quaedam tempora incurrunl , quae ego 
perire non pallori ut si qui dies ad ruslicandum 
dati sint, ad eorum numerimi accomodcntur, quae 
scribimus. Historia vero nec insti lui palesi , nisi 
praeparato olio ; nec esiguo tempore absolvi : et 
ego animi pendere soleo, cum semel quid orsus 
iraducor alio ; neque Uun facile interrupta con- 
teso, quam absolvo inslilula. Alt. Legationem 
aliquam nimirum oratio isla postulai , aut ejus - 
modi quampiam cessionem liberavi atque oliosam . 
Marc. Ego vero aetatis potius vacationi confide- 
bam : cum praesertim non recusarem, quo minus 
more patrio sedette in solio consulentibus respon- 
derem , seneclulisque non inerlis grato atque ho - 
nesto fungerei' miniere. Sic enim mihi licerci et 
isti rei, quam desùleras , et tnullis uberioribus 
atque majoribus , operae quantum vellem, dare. 

* ' V . ìsiik.o u . i)i i -. 
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grandi cose avvenute sono a memoria nostra ed a' 
nostri giorni, e potrà così illustrare eziandiole lodi 
di Gneo Pompeo personaggio amicissimo , e s’ im- 
batterà inoltre in quel suo ricordevole anno, le cose 
del quale veder vorrei celebrate da lui, meglio di 
quelle si narrano di Romolo e Remo. Marc. In- 
tendo che da lungo tempo ricbiedesi da me questa 
fatica, o Attico, la quale io non ricuserei, se dato a 
me fosse alcuno spazio di tempo libero e vóto, non 
potendosi imprendere cosa si grande con mente im- 
pedita da altre cure, ed è necessario esser libero 
dalle faccende e dai pensieri. Att. Eh come? E 
qual tempo libero avesti in compiere le rimanenti 
tue opere, che maggiori hai scritte di chiunque al- 
tro de’ nostri? Marc. Si dà alcun tempo di respi- 
rare, che io non lascio perdere, ed offrendocisi al- 
cuni giorni di villeggiatura , al numero di essi ac- 
comodiamo ciò, che scriviamo. La istoria non può 
incominciarsi se non con un ozio bene apparec- 
chiato, nè compiersi in così picciolo spazio , ed io 
soglio travagliarmi nell’ animo , quando incomin- 
ciato avendo alcuna cosa son tratto ad altra, nè sì 
di leggieri racconcio le cose interrotte, quanto do 
fine alle incominciate. Alt. Per avventura vi vorria 
per questo scritto una qualche ambasceria , od al- 
tra simile libera ed oziosa incombenza. Marc. Ve- 
ramente io confidava piuttosto nel riposo della età, 
spezialmente non ricusando io, secondo il costume 
della patria nostra, di sedermi in pulpito, e rispon- 
dere a chi mi consulta, e con tale onesta e piace- 
vole occupazione menare una non pigra vecchiaja, 
e così saria a me lecito di dare opera a questa cosa. 
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4. Att. Atqui vereor , ne islam causata nemo 
noscat : tibique semper dicendum sit, et eo magis, 
quod te ipse mutasti, et aliud dicendi ìnstiluisti 
yenus : ut quemadmodum Roscitis, f umiliar istuus, 
in senectute numeros in canta ceciderat; ipsas- 
que lardiores fecemtlibìas: sic tu a conlentìonibus 
qtiibus summit liti solebas, quotìdie relaxes ali- 
quid , ut jam oralio tua non multuin a philoso - 
phorum lenitale absit. Quod suslinere cum vel 
stimma seneclus posse videatur .■ nullam libi a 
causis vacationem dari. Quint. Al tnehercule eyo 
arbiirabar posse id populo nostro probari, si te 
ad jus respondendum dedìsses. Quamobrem, cum 
placebit, experiendum libi censeo. Marc, hi si 
quidem, Quinte, nuilum esset in experiendo pe- 
riculum. Sed vereor, ne, dum minuere velini la- 
borem , augeam , atque ad Ulani causarum ope- 
ravi, ad quam ego nunquam, visi paralus, et me- 
d itala s accedo, adjungatur haecjuris inlerpreta- 
éio, quae non tam mi hi molesta sit propter la- 
borem, quam quod dicendi cogilalionem auferat, 
sine qua ad nullam majoretti unquam causavi suiti 
austts accedere. Att. Quin igilur ista ipsa expli- 
cas nobis his subcisivis , ut ais, temporibus , et 
conscribis de jure civili subtilius, quam caeteri? 
Nani a primo tempore aelatis juri studere te me- 
nimi , curii ipse elium ad Scaevolatn venlitarem : 
neque unquam mihi utaus es ita te ad dicendum 
dedisse, ut jus civile contemneres. Marc. In loti- 
yum sermonem me vocas , Altice : quem tamen , 
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che tu desideri, quanto volessi, ed a molte altre vie 
più ubbondevoli anche e maggiori. • 

•4. Alt. Ma io temo che niuno si sappia queste 
tue ragioni, e che sempre abbi tu a professar V e- 
loquenza, tanto maggiormente , in quantochè ti sei 
da per te stesso cangiato , ed impreso hai un altro 
genere di discorso, e siccome Roscio tuo familiare 
nella vecchiezza sua rallentato aveva le modula- 
zioni nel canto, e a tale uopo le stesse trombe ren- 
dute avea più tarde ; così vai tu ogni giorno rila- 
sciando quell' empito, che sommo eri solito usare, 
di modo che il discorso tuo di molto non si allon- 
tana dalla soavità dei filosofi;. il che sostener po- 
tendo anche l'estrema vecchiezza , non veggo che 
t’ abbi perciò a riposar delle cause. Quint. In fede 
mia credea io di potersi ciò provai e al nostro po- 
polo, se ti fossi tu dato a rispondere in diritta, 
laonde se ti piace io avviso che n’ abbi a fare lo 
esperimento. Marc. Sì, o Quinto, se in farlo non 
fossevi niun pericolo ; ma io temo di accrescere la 
fatica volendo diminuirla, se all' opera delle cause, 
alle quali non ne vengo io giammai se non consi- 
gliato ed apparecchiato, si ha da aggiugnere questa 
interpetrazione di diritto, la quale mi sarà nojosa 
non tanto per la fatica , quanto perchè mi terrà il 
pensiero della eloquenza , senza il quale non ho 
giammai osato di accostarmi a niuna causa impor- 
tante. Alt. Or bene spiegaci adunque, come tu dici, 
in questi tempi d’ozio codeste cose i tu scrivi del 
diritto civile con più sottigliezza degli altri, peroc- 
ché io mi ricordo, che quando io ancora praticava 
in casa di Scevola, n’ eri studioso fino dalla prima 
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nisi Quintili aliud quid nos agere mavutt, gusci - 
piatti* et quoniam vacui sumus , dicam. Quint. 
Ego vero libenter audierim. Quid enim agam 
polius? aut in quo meìius hunc consumata diem ? 
Ilare. Quin ìgitur ad ilio spatia nostra, sedesque 
pergimus? ubi, cum satis eril deambulatum, re- 
quiescemus. Nec prò feclò nobis delectatio deerit, 
aliud ex alio quaerentibus. Alt. Nos vero : et hoc 
quidem adire , si placet, per ripara et umbram. 
Sed jam ordine explicare, quaeso, de jure civili 
quid sentias. Mare. Egotie? stimino* fuisse inci- 
vitale nostra viros , qui id interpretari populo , 
et responsitare soliti sint ì sed eos magna profes- 
so, s , in parvis esse versalo s. Quid enim est tan- 
tum, quantum jus civilatisl quid autem tam exi- 
guum , quam ed munus hoc eorum, qui consulun- 
tur? quanquamest populo necessarium. Nec vero 
eoi , qui ei muneri praefuerunt , universi juris 
expertes fuisse existimo; sed hoc civile qtiod 
vocanl , eatenus exercuerunt , quoad populum 
praestare voluerunt. Id autem incognilum est, 
minusque in usu necessarium. Quamobrem quo me 
vocasl aut quid hor tarisi ut libellos conficiam de 
stillicidiorum, ac de parietum jure ? aut ut sti- 
pulationum , et judiciorum formulai componam ? 
quae et conscripta sunt a multìs diligente r, et 
sunt humiliora quam illa , quae a vobis expe- 
clari puio. 
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' tufi età ; nè mi è poscia sembrato che tu per modo 
dato ti sii all’ eloquenza, che dispregiato ne a£>i il 
dìritto civile. Marc, Tu m’ inviti , o Attico, ad un 
lungo discorso, il quale io imprenderò, quando non 
voglia Quinto che facciamo altra cosa , e poiché 
siamo in libertà, ragionerò. (Juint. Io t’ascolterò 
volentieri, e cosa piuttosto farei, o in che altro me- 
glio spenderei questo giorno ? Marc. Ne andiamo 
adunque a quei nostri spazj e seggj , ove quando 
abbastanza avremo passeggiato , ci poseremo , nè 
per certo ci mancherà diletto ricercandolo dall’una 
nell’altra cosa. All. Eccoci, e passiamone seti 
piace di qua per la ripa e per l’ ombra. Ma prie- 
goti ornai die incominci a spiegare cosa tu pensi 
del civil diritto. Marc. Dirovvi adunque , che stati 
sono nella città nostra uomini sommi, i quali hanno 
usato d J interpetrare e rispondere ai popolo \ ma 
professando essi gran cose si sono in piccole rag- 
girati. Imperocché cosa può esservi maggiore del 
diritto della città, e qual più meschino officio di 
questi che vengono consultati, perchè il popolo ne 
abbisogna ? Nè dipoi estimo io che quelli , che fu- 
rono in questo officio stati sieno all’ oscuro del di- 
ritto universale , ma solo esercitarono quello , che 
appellan civile, perchè servir vollero al popolo. 
L’ altro dipoi, non essendo nolo, è meno necessario. 
Laonde a cosa m’ inviti , o di che mi consigli che 
faccia alcun trattato? vuo’ tu forse che io scriva sul 
diritto delle mura e degli stillicidj, o che componga 
delle formule di giudizj e di scritta , le quali cose 
da molti sono di già state compilale , e sono assai 
più vili di quelle, che io giudico aspettarsi da voi? 
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6. Att. Atqui, si quaeres , ego quid expeclem 
qui&iam scriptum est a te de oplimo reipublicae 
stalli, consequens esse videlur f ut scribas tu idem 
de legibus. Sic etiim ferisse video Platonem illuni 
tuum, quem tu admiraris, quem omnibus antepo- 
ni, quem maxime diligi. Marc. Vive igitur, ut 
ille Crete cum Clinia, et cuni Lacedaemonio Me- 
gillo, aestivo, quemadmodum describit, die, in 
cupresselis Gnosiorum, et spatiis silveslribus , 
crebro insistevi, inierdum acquiescens , de insti - 
tutù rerum publicarum , ac de oplimis legibus 
disputati sicnos inter has procerissimas populos, 
in viridi opacaque ripa inambulantes, tum aulem 
residentes , quaeramus iisdem de rebus aliquid 
uberins, quam forensi usus desiderai? Att. Ego 
vero ita audire cupio. Marc. Quid ait Quinlus ? 
Quint. Nulla de re magi. Marc. Et recte qui- 
dem. N amasie luibelote . nullo in genere dispu- 
tami i magis lioneste paté fieri, quid sithomini tri- 
butimi natura ; quanlam vini rerum optimarum 
mens liumana conlineat ; cujus numeri colendi 
ef/iciendique causa nati et in lucem editi simus ; 
quae sit conjunclio bominum, quae naturali so- 
cielas inter ipsos. Hi enim explicalis, fons legnili 
et juris inveniri potest. Att. Non ergo a praeto - 
ri edicto, ut plerique nunc j neque a Xll Tabu- 
li, ut superiores ; sed penitus ex intima philo- 
sophia hauriendam juris disciplinimi patos. Marc. 
Non enim id quaerimus hoc sermone. Pompavi, 
quemadmodum caveamus in jure , aut quid de 
quoque consullaìione respondeamus. Sit ita res. 
magna , sicut est : quae quondam a multi Claris . 
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5. Ali. Se vuoi tu sapere cosa io mi aspetti, si 
è che avendo di già tu scritto dell* ottimo reg- 
gimento della Repubblica , ne viene di conse- 
guenza che medesimamente scrivi sopra le leggi, 
perchè così veggo che ho fatto quel tuo Plotone, il 
quale tu ammiri, e poni innanzi ad ogni altro , e 
sommamente ami. Marc. Vuoi per avventura tu 
dunque, che siccome egli or riposandosi, ed or ra- 
gionando senza inlerrompimento ( in un giorno di 
estate, che ben ci descrive) disputa nei ripressetti 
de’ Gnossi e negli spazj selvaggi col Cretese Clinia, 
e con Megillo Lacedemon io delle ottime leggi e 
degli ordini delle Repubblighe , eosì noi tra questi 
altissimi pioppi passeggiando su questa ripa ver- 
deggiante ed ombrosa , e riposandoci anche , più 
ampiamente esaminiamo le cose istesse di quello che 
l’uso forense richiede ‘l Alt. Ciò si è quello, che io 
desidero udire. Marc. E Quinto cosa ne dice? 
Quinl. Niun'’ altra «osa mi può esser più grata. 

/Sì M arc. E* per certo n'avete voi ben ragione, impe- 
rocché onestamente vi sarà aperto in tal modo ciò^ 
che in altro genere di dispute non «i-ettigìies quell oT* 
cioè, che la natura conceduto abbia oU'uomo, quanta 
copia di ottime cose in sè contenga la mente umana, 
per quale officio compiere ed esercitare siam nati , 
quale sia la unione degli uomini , e quali i doveri 
scambievoli infra di loro ; spiegate codeste eose »*i- 
tT«»var si può la fonte delle leggi e del diritto. Alt . 
Non adunque dall’ «litio del Pretore, come ora 
molti la pensano, nè come gli antichi dalle dodici 
Tavole, ma avvisi che la disciplina del diritto attin- 
ger si debba interamente dalla più profonda filoso- 

Cicerone, Delle Leggi. * 2 
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viris , nunc ab uno stimma auctoritate et scientia 
sustinetur. Sed nobis ita complectenda in hoc dis- 
putatone tota causa est universi juris , ac legum : 
ut hoc, civile quod dicimus, in parvum quendam. 
et angustum locum concludatuf. Natura enim ju- 
ris explicanda est nobis , eaque ab hominis repe- 
tenda natura: considerandae leges , quibus civi - 
tates regi debeant , tum haec tractanda , quae 
composita sunt et descripta , jura et jussa popu- 
ìorum, ita quibus ne nostri quidem populi lat*- 
bunt, quae vocantur jura civilia. 


6. Quint. Alte vero , et, ut oportet , a capite , 
frater, repetis quod quaerimus: et qui aliterjus 
civile tradunt , non iam justitiae, quatti liligandi 
tradunt vias. Marc. Non esi ita , Quinte : ac po- 
tili s ignorato juris litigiosa est , quam sdenta. 
Sed haec posteriusi nunc juris principia videa - 
inus. Igitur doctissimis viris proficisci placiti a 
lege : haud scio an rette, si modo, ut iidetn de fi - 
niunt : lex est ratio suraina, insita in natura, quae 
jubet ea, quae facienda sunt, prohibetque contraria. 
Eadetn ratio cum est in hominis mente confir- 
mata et confecta lex est. Itaque arbitrantur, pru - ' 
dentata esse legem , cujus ea vis sit, ut recle fa- 
cere jubeat , vetet delinquere : eumque rem illi 
Greco pulant nomine , o suum cuique tribuendo 
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fia? Marc. Sì. o Pomponio, perchè non cerchiamo 
noi con questo discorso, come abbiamo a governarci 
nel diritto, o cosa abbiamo a rispondere a ciascuna 
consultazione. Sia pure una tal ricerca grande, 
come lo è, la quale da molti uomini chiari, ed ora 
viene appoggiata da uno con somma dottrina ed 
autorità; noli pertanto in codesta disputa dobbiam 
noi abbracciare la causa intera delle leggi e del di- 
ritto, e questa, che noi appelliamo civiltà, si dee 
da noi circoscrivere in certi termini brevi e ristretti. 
Spiegar noi dobbiamo lu natura del diritto, e ri- 
cercarla nella natura dell’ uomo, considerare le 
leggi, colle quali debbono reggersi le città, quindi 
trattare di quelle, che descritte sono e compilate 
pe’ diritti e comandamenti dei popoli, tra le quali 
non si rimarranno occulte quelle del nostro popolo, 
che appellate sono leggi civili. 

6. Quint. Altamente per verità , e dalla fonte tu 
trai, o fratello, quello, che noi cerchiamo, e coloro, 
che diversamente parlano del civil diritto , inse- 
gnano non tanto le vie della giustizia , quanto dei 
piali. Marc. Non è così , o Quinto, i piati si deb- 
bon più che alla scienza alla ignoranza del diritto. 
Ma di questo parleremo in appresso ; ora vediamo 
i principj del diritto. Piacque adunque a dottissimi 
uomini di dipartirsi dalla legge, quanto rettamente 
noi saprai, se pure, come essi la definiscono, si è la 
legge la somma ragione innestala nella natura , 
che comanda le cose , che far si possono , e le con - 
trarie proibisce. Con questa istessa ragione si è 
confermata 'nella mente dell’ uomo e determinata 
si è lo legge. Stimano pertanto la prudenza esser 


20 LE LEGGI DI CICERONE, 

appellatami: ego nostro a legerido: nam 01 illi 
aequilati , sic nos delectus vini in lege ponimusj 
et proprium tameh ulrutnqne legis est. Quod si 
ita recte dicilur , ut mihi quidem plerumque vi « 
deri solel : a lege ducendum est juris exordium. 
Ea est enim naturae visi ea mens ratioque prwr 
dentis : ea juris alque injuriae reguln. Sed quo- 
niam in populari ratio ne omnis nostra versatnr. 
ratio, populariter interdum loqui necesse erit, et 
eam legem, quae scripto sancii quod uult,autju^ 
bendo, aut vetando, ut vulgus appellar p. Consti 4 
tuendi vero juris ab il la stimma leg$ eapiamus 
exordium , quae saeculis omnibus otite nata est, 
quam scripta lex itila , aut quam Ómnino civitas 
constiluta. Quint. Commodius vero, et ad ratio - 
nem ins titilli sermonis sapientius. Marc* f'isne 
ergo ipsius juris ortum a fonte repetamusì quo 
invento, non erit dubium, quo sint haec reperendo , 
quae quaerimus. Quint. Ego vero ita faciendum 
esse censeo. Att. Me quoque adscribito fratrie 
sententiae. Marc. Quoniam iyiiur ejus reìpubli - 
eoe, quam optimam esse docuit in illis sex libris 
Scipio , tenendus est nobis et servandus status , 
Qmnesque leges accommodandae ad illud civitatis 
genus ; serendi etiam marèe , nec scriptis omnia 
sancienda : repetam stirpem juris a . natura, qua 
duce est nobis omnis disputalo explicanda. Att. 
Realissime: et quidem ista duce errori nullo poeto 
potest. 
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la legge, la cui forza si è tale, che costrigne ad 
operar dirittamente, e vieta di errare, e reputano 
quella essere così appellata con greco vocabolo dal 
rendere il suo a ciascheduno , ed io avviso lo sia 
dal nostro scegliere , perocché riponiamo noi nella 
legge la forza della scelta, siccome essi quella della 
eguaglianza, e l'ima e l’altra cosa si è propria 
dèlia legge. Che se così giustamente vien detta, 
come sembra a me per lo più di vedere, dalla legge 
trarre si dee il principio del diritto, essendo essa 
la forza della natura , essa la mente e la ragione 
deU’uom prudente, ed essa infine la regola del di- 
ritto e del torto. Ma poiché il discorso nostro rag- 
girasi tutto alla ragion popolare, sarà alcune volte 
necessario di parlare popolarmente , ed appellare , 
siccome il volgo, quella legge, la quale stabilisce 
collo scritto ciò che vuole , o comandando , o vie- 
tando. Facciamo perciò principio di solennizzare il 
diritto da quella somma legge, eh’ è nata innanzi 
di tutti i secoli, scritta prima di ogni altra legge, 
e stabilita del tutto prima di qualunque città. Quint. 
Ciò si_è più acconcio e più convenevole al modo 
dell’ impreso ragionamento. Marc. Vuoi tu adun- 
que che discender facciamo l’ origine del diritto 
dalla sua fonte, perchè, ritrovatala, non sarà dub- 
bio a che riferir dobbiamo queste cose, che ricer- 
chiamo. Quint. Io giudico che cosi debba farsi. 
4it. Reputa me aneòra del parere istesso di tuo 
fratello. Marc. Poiché adunque ritenere e conser- 
var dobbiamo quegli ordini di Repubblica , i quali 
Scipione c’insegnò essere ottimi in quelli sei Libri, 
le leggi tutte accomodare dobbiamo a quel genera 
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7. Marc. Dosne igitur hoc nobis , Pomponi > 
( nam Quinti ttovi sententiam } deonim immorta - 
h’um ri, natura, ratione, potestate, mente, nu- 
mine, sire guod est oHud verbum , quo planivi 
significem quod volo, naturam omnem regi ? iVam 
si hoc non probas , ab eo nobis causa ordienda 
est potissimum. Alt. Do sane, si postulasi etenim 
propter hunc concentum avium, strepilumque flu - 
minum , non vereor condiscipulorum ne quii 
exaudiat. Marc. Alqni cavendum est. Solent 
enim , id quod virorum bonorum , est admodum 
irasci. JSec vero ferent, si audierint, te primum 
caput libri optimi prodidisse : in quo scripsit , 


Nihil curare Deum, nec sui, nec alien!. 


Alt. Perge, quaeso, nam id , quod libi concessi , 
quorsum pertineat , expecto. Marc. Non faciam 
longius : huc enim pertinet. Animai hoc providum, 
sagax, multiplex , acutum, memor, plenum ralio- 
nis et consilii , quem vocamus Hominem , pre- 
clara quadam condilione generatum esse a summo 
Deo. Solum est enim ex tot animantium generi 
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di civiltà, ed irradicarvi i costumi , senza che sia 
d’ uopo solennizzare cogli scritti ogni cosa , trarrò 
l’ origine del diritto dalla natura, sotto la scorta 
della quale si dee da noi spiegare tutta la disputa 
Alt. Giustissimamente , e per certo «lòtto questa 
scorta non si può errare in niun modo. 

7. Marc. Ne concedi adunque questo, o Pompo- 
nio ( perocché Quinto so come pensa ) , che la na- 
tura tutta retta viene per forza degli Iddii immor- 
tali, e per loro cura, ragione , potenza, mente, di- 
vinità, o con qualunque altro vocabolo, che più in- 
tensamente significar possa quello, che intendo? 
perchè , se ciò non concedi , dobbiain noi incomin- 
ciare da questo principalmente. Alt. Se il richiedi 
il concedo, perocché non temo che per questa me- 
lodia di uccelli e per questo romoreggiare di acque 
possa niuno ascoltarmi de’ miei condiscepoli. Marc. 
Ma conviene guardarsi, perchè, secondo il costume 
degli uomini dabbene, sogliono alquanto adirarsi, 
nè il sopporteranno, se udiranno che hai tu tradito 
il primo capitolo dell’ottimo libro, nel quale è scritto 

Di non prendersi ninna cura Iddio nè di sè, ni 
d J altrui. 

4 tl . Prosegui di grazia, che vo’io vedere a quai 
termini tu rechi ciò che t’ ho io conceduto. Marc. 
Nou sarò lungo , in questi mi circoscrivo. Questo 
animale provvido , sagace , mulliplice , ricorde- 
vole , pieno di ragione e di consiglio , che uomo 
appelliamo, generato è stato per certo nobile 
patto dal sommo Iddio. Imperocché solo tra tante 
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bus atque naturi s, particeps rationis et cogitatio* 
nis, ciim catterà sint omnia experlia. Quid est 
autem , non dicam in homine, sed in omni coelo 
xitque terra, ratione divinimi quae cum adolevit 
atque perfida est, nominatur rite sapiehlia. Est 
igitur ( quoniam nihil est ratione melim , eaque 
et in homine, et in Deo ) prima homini cum Deo 
rationis societas. Inler quos autem ratio, inter 
eoséem etiam recto ratio communis est. Quae 
cum sii lex, lege quoque consociati homines cum 
*diis putandi sumus. Inter quos porro est commu- 
nio legis , inter eos communio juris est. Quibm 
autem haec sunt inter eos communio, et civitatis 
ejusdem habendi sunt. Si vero iisdem imperiis et 
potestalibus parent, multo etiam tnagis parent 
buie coelesti descriptioni , menlique divinae et 
praepotenli Deo. IJt jam universus hic mundus, 
una civitas communis Deorum atque hominum 
existimanda : et quod in civitatibus ratione qua- 
dam, de qua dieetur idoneo loco, agnationibUs 
familiarum distinguuntur status, id in rerum na- 
tura tanto est magni fìcentius , tantoque praecla- 
rius , ut homines deorum aynatione et gente te- 
ne un tur. 


8 . IV am cum de natura omni quaeritur, dispu- 
taci solet (et nimirum ita sunt, ut disputantur) 
perpetuis cursibus , conversionibus caeleslibus 
exlitisse quondam maluritatem serendi generis 
humani ; quod sparsum in terras , atque salum , 
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spezie e nature di animali, si è egli partecipe di 
ragione e pensiero, quando prive ne sono lìdie le 
rimanenti cose. Che vi è dipoi, non dirò nell’uomo, 
ma nel cielo tutto e la terra più divino d«tf la ra- 
gione, lacuale matura essendo perfetta, giusta- 
mente si chiama Sapienza. Dappoiché adunque al- 
tro meglio non si ritrova della ragione, e si è que- 
sta nell’ uomo ed in Dio, la ragioné~~srè il primo 
vincolo dell’ uomo con Dio. Tra coloro dipoi che 
vi è la ragione, tra di essi pure è comune la di- 
ritta ragione, la quale essendo la legge , dobbiamo 
perciò reputarsi noi uomini essere per mezzo di 
essa eziandio consociati agli Iddii AE certamente 
tra quelli, che vi è comunione di leggi, vi è me- 
desimamente comunione di diritto, e coloro che co- 
deste cose hanno comuni, estimar si debbono della 
stessa città; e se veramente obbediscono agli stessi 
ordini e magistrati , vie più maggiormente obbedi- 
scono a questo celeste ordine, a questa mente di- 
vina, a questo Iddio strapotente; talché questo 
universo mondo estimar si dee una sola città co- 
mune degli uomini e degli Iddii. E siccome nelle 
città per certa ragione, dellu quale parleremo a suo 
luogo, si distinguono, per le discendenze gli stati 
delle famiglie, si è ciò nella natura delle cose tanto 
più magnifico e nobile, che si stimino gli uomini 
della stirpe e della discendenza, degli Iddii. 

8. Imperocché quando si va investigando sulla 
natura dell’ uomo, e si suol disputare (e per lo più 
queste son le cose di che si disputa), che ne’ per- 
petui corsi e ravvolgimenti celesti stato vi è certo 
tempo proprio e destinato jn seminare » il genere 
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divino anctum sit animorum munere : cumque alia, 
quibus cohaerent} hotnines e mortali genere sum- 
pserit, quae fragilia essent et caduca ; animum 
esse ingeneratum a Deo. Ex quo vere vel agnatio 
nobis cum coeleslibus, vel getius, vel stirps appel- 
lari potest. Itaque ex tot generibus nullum est 
animai , praeter hominem, quod habet notitiam 
aliquam Dei : ipsisque in hominibus nulla gens 
est neque toni immansueta, ncque tam faera, quae 
non, eliam si ignoret qualem habere Deum deceat , 
tamen hahendum sciat. Ex quo ef/ìcilur illud , 
ut ù agnoscal Deum, qui, unde ortus sit, quasi 
recordetur, db noscat. Jam vero virtus eadem in 
• homine ac Deo est, neque ullo alio ingenio prae- 
terea. Est autem virtus nihil aliud , quam in sè 
per feda , et ad summum perditela natura. Est 
igitur homini cum Deo similitudo. Quod cum 
ita sit, quae tandem potest esse proprior certiorve 
cognatioì Itaque ad hominum commoditates et 
usus lantani rerum ubertalem natura largita est, 
' ut ea quae gignuntur, donata consulto nobis, non 
fortuitu nata videantur : nec solum ea, quaefru - 
gibus atque baccis ierrae foetu profundunlur, sed 
eliam pecudes : quod perspicuum sii , partivi esse 
ad usum hominum , partim ad fructuin , partim 
ad vescendum procrealas. Arles vero innumera - 
biles reperlae sunt, docente natura: quam imitala 
ratio, res ad vilam necessarias solerter conse - 
culo est. 


9 . Ipmm OUtern hominem eadem natura non 
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umano, il quale seminato e Sparso sopra la terra , 
accresciuto si è col divino dono dell’anima, e tolte 
avendo gli uomini le altre cose tutte a loro conve- 
nevoli, che fragili sono e caduche dal mortai ge- 
nere, l’animo nulladimeno è stato loro ingenerato # 
da Dio , per il che veramente possiam noi appel- 
larci parenti degli Iddìi e loro stirpe e generazione. 
Pertanto infra tante spezie non havvi, dell’uomo 
in fuori , altro animale, che abbia notizia alcuna 
d* Iddio , e negli uomini non vi è niun popolo sì 
fiero ed indomito , il quale anche ignorando quale 
si convenga essere Iddio, tuttavia non sappia che 
debba esservi. Dal che si conchiude che quegli co- 
nosca Iddio che sappia e si ricordi d'onde sia. prò- ' 
ceduto^ La virtù dipoi è la stessa nell’ uomo ed in 
Dio, ni da niun’ altra causa è mai mossa , e non 
si è dessa altra cosa, che una natura compiuta, e 
condotta alla sua perfezione. Si è adunque l’uomo 
simile a Iddio, e, così essendo, quale altra paren- 
tela può esservi più vicina e più certa? Per ciò la 
natura per uso e comodità degli uomini ha com- 
partito tanta abbondanza di cose, che quelle ci na- 
scono , sembrano donateci avvisatamente e non a * 
caso. Nè solamente quelle, che da’ semi e dalle 
biade ci sono per parto della terra prodigalizzate , 
ma ancora i bestiami ; il che chiaro mostra , che 
parte ai bisogni dell’ uomo, parte al frutto, e parte 
al cibo son generate. Arti di poi innumerevoli si 
son ritrovate, insegnandolo la natura, la quale eser- 
citato avendo la ragione, con sottigliezza si è pro- 
cacciata le cose necessarie alla vita. 

9. La natura medesima inoltre non solo ha ador- 
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taluni celeritale mentis ornavit, sed etiam sensus } 
tamquam satellites, attributi, ac nuntios, et rerum 
plurimartim obscuraset necessarias intei ligentias 
emulanti , quasi fnndamenla quaedam scienliae. 

• Figuramque corporis habilem et aptam ingenio 
/minano dedii : nani cnm caeteras animantes al* 
jecissel ad pastina, solimi hominem erexit, ad eoe - 
ìiqne quasi cognationis domiciliique pristini con- 
speclum excitavit. Tum speciem ita formanti 
Oris, ut in ea penitus reconditos mores effinge- 
rel: nani et oculi nimis arguti quemadmodum 
animo affecti simus, loquunttir: et is, qui appel- 
la tur Yiiltus, qui nullo in animatile esse, praeler 
-hominem, potest, indicai mores : cujus vim Graeci 
norunt, nomen omnino non habent. Ondilo op- 
portunitales habililalesque reliqui corporis , mo- 
derationem nocis, oralionis nini, quae concilia- 
trix est humanae maxime societatis. Neque enitn 
omnia sani hujus disputationis ac temporis: et 
mine locum satis , ut mihi ni detur , in iis libris, 
quos legistis, expressil Scipio. Nunc qnoniam ho- 
* minem, quod principium reliquarum rerum esse 
voluti, generanti et ornavit Deus, perspicuum sii 
illud (ne omnia disseranlur) ipsam per sé natu- 
ravi longius progredì: quae etiam nullo docente 
prò feda ab iis , quorum, ex prima et inchoata 
intei li gentia, genera cognovit, confinimi ipsa per 
se rationem et perficit. 

I 
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40. All. Dii immortale» l quam tu longe juris 
principia repelis l atque ila , ut ego non mòdo ad 
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nato lo stèsso uomd con una prontezza di memo-: 
ria, ma gli hatribuito come satelliti e messaggicri 
i sentimenti , e come fondamenti 3i certa scienza 
gli ha disvelato le oscure e necessarie intelligenze 
di moltissime cose , concedendogli una forma di; . 
corpo abile ed acconcia allo ingegno umano; pe- 
rocché curvi fatti avendo pel cibo tutt’ i rimanenti 
animali, il solofeorao innalzò, e lo sollevò quasi al 
cospetto dell’ antica sua parentela e domicilio; e gli 
formò per modo la faccia», che gli figurò in essa *• 
intrinsecamente i nascosi costumi ; perchè gli occhi 
troppo vivaci dimostrano le passioni dell’ animo no- 
stro, e quello, che chiamasi volto, che non può es- , 
sere in altro animale fuori dell’uomo, indica i co- 
stumi? la -cui forza i Greci conoscono, ma i) nome 
del tutto non lo hanno. Tralascio i comodi e le 
proprietà del rimanente del corpo, la modulazione 
della voce, fa forza del discorso, la quale massima- 
mente concilia la società infra gli uomini, non es- 
sendo propria ogni cosa di questo tempo e di que-» 
sta disputa; e bastantemente codesto luogo a nife 
sembro statp sia dichiarato da Scipione in quei li- 
bri, che avete letti. Ora dappoiché Iddio generò ed 
abbellì T uomo, che volle fosse principio delle altre # 
cose ; questo si è chiaro, (per non ragionare di tutto), 
che la natura istessa ne va da sé più da lungi, per- 
chè senza che niuno gliene insegnasse, da quelle 
cose dipartendosi, delle quali conobbe i generi dalla 
prima ed abbozzata intelligenza, compie e rafferma 
la ragione da pei’ sé stessa. 

IO. Alt. Dii immortali 1 quanto ti fai tu da lungi 
in trarre i principi del diritto, ed in tal modo non 
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illa non properem quae expectabam a tejure ci- 
vili, sed facile patiar te hnnc dietn vel totum in 
islo sermone consumere. Sunt enim haec majora, 
quae aliorum causa portasse complecleris , quam 
. ipsa illa, quorum haec causa praeparautur. Marc. 
Sunt haec quidem magna, quae nunc breviter 
atlinguntur: sed omnium , quae iti hominum do- 
ctorum disputatione versantur, nvkil est profeclo 
praeslabilius , quam piane intelligi nos ad justi- 
liam esse nalos, neqtie opinione, sed natura con - 
stitulum esse j us. hi jam patebit, si hominum in- 
ter ipsos societatem cotijunstionemque perspexe- 
• tris. Wihil est enim unum uni tam simile, tam par, 
quam omnes inier nosmetipsos sttmus. Quod si 
depravalio consuetudinum, si opiniotium varietas 
non imbellicitatem animorum lorqueret, et f le- 
derei quocumgue caepisset: st lincino ipsetamsi- 
milis esset, quam omnes sunt omniiim. Itaque 
quaecumque est hominis definitio, una in omnes 
*valet. Quod argumenli satisest, nulla m dissimili- 
tudinem esse in genere. Quae si esset , non una 
omnes definitio contineret. Etenim ratio, qua 
una praestamus belluis, per quam conjeclura 
% valemus, argumentamur, refellimus , disserimus , 
confkimus aliquid, concludimus , certe est com- 
munis; doctrina differens, discendi quidem fa- 
cilitate par. Nam et sensibus eadem omnia com- 
prehenduntur : et ea, quae movent sensus, itidem 
moventi omnium : quaeque in animis imprimuntur, 
de quibus ante dixi, inchoalae intelligentiae, si- 
militer in omnibus imprimuntur: inier presque est 
mentis oratio, verbis discrepans, sententiis con- 
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solo nòli mi affretto ad udir quelle cose, che aspet- 
tavano da te sul dritto civile, ma di leggieri converrà 
che io mi soffra , che tu consumi codesto giorno 
quasi tutto in questo discorso. Imperocché queste 
cose sono ben gravi , e tu forse le abbracci più in 
grazia di altrui , che di quelli, pe’ quali è apparec- 
chiata codesta disputa. Blarc. Sono veramente grandi 
queste cose, che ora brevemente si toccheranno, ma # 
sono par tali, che ragionate sono nelle dispute di , 
tutti gli uomini dotti, 1 nè vi è per certo nulla di più - 
eccellente quanto di pienamente intendere, cbesiamo 
noi nati per la giustizia, e che il diritto è stabilito 
non dalla opinione , ma dalla natura. E ciò sarà 
ornai chiaro, se riguarderai la società e la unione 
degii uomini in fra di loro. Imperocché niunacosa 
si è a niuna altra sì eguale e si simile , quanto io 
siamo tutti tra noi stessi. Gbe se la corruttela dei 
costumi e la vanità dèlie opinioni incominciato non 
avessero a torcere e piegare a 4or grado la debo- 
lezza degli animi, niuno sarebbe tanto simile a sé 
stesso, quanto lo sono tutti di tutti. Laonde qua- 
lunque sia la di finizione dell* uomo , ne vale una 
per tutti, il che si è bastante argomento, che nella 
spezie non vi ha alcuna dissimiglianza, perchè es- 
sendovi, non tatti conterrebbe una sola difinizione. 
Imperocché la regione , per la eguale sola sovra- 
stiamo ailè bestie, e per la quale eolie conghietture 
vagliamo, argomentiamo, rifiutiamo, rsgionomo, e 
rechiamo a fine alcuna cosa, e conchiudiaino, certa- 
mente è comune , e difèrsa dalia dottrina , e simile 
per la facoltà d J imparare; comprendendosi mede- 
simamente ogni cosa pèi sensi ; e le cose, che muo- 
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gruens. Nec esl quisquam genti ullins , qui du- 
certi nactus, ad virlulem pervenire non possit. 


• 44 . Nec solum in rectis, sed etiam in pravila- 

% libus, insignis esl fiumani generis simililudo. Nani 
• et voluptale capiuntur omnes : quae etsi est illece - 
bra turpitudini, lamen habet quiddam simile na- 
turali boni. Lenilate est enim, et suavilale dele- 
ctans ; sic ab errore mentis , lamquam salutare 
aliquid, adsciscilur. Similique inscitia more fu- 
gitur quasi diso lidio natiirae: vita expelitur , 
quia nos, in quo nati sumus , contimi : dolor in 
maximis mali ducitur, cum sua asperilate , tuin 
quod nàturae inter itus vide tur sequi: proplerque 
fumee lati , et glorine simililudinem , beati, qui 
honorali sunt, oidentur: miseri autein ni bigio- 
ni. Molestine, laetiae , cupiditates, limores, simi - 
liter omnium mentes pervagantur : nec , si opi- 
niones aliae sunt apud alios, idcirco , qui canem 
etfelem , ut Deos, co Inni, non eademsuperstilione, 
qua caelerae genles, conflictanlur. Quae auleta 
natio non coitiitatem, non benignitatem, non gra- 
lum animum et bene fidi memorem diligit ? quae 
superbos, quae maleficus, quae criideles, quae in- 
grato s non adspernatur, non odit ? Qttibus ex re- 
bus cum omne genus hominum sodatimi inter se 
esse intelligalur , illud ex tremum esl, quod recto 
vivendi ratio meliores e f fidi. Quae si approbatis. 
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vono i sensi in egual modo li muovono ad ognuno, 
e quelle, che s’imprimono nell’ animo d’ incornino» 
data intelligenza, delle quali dinanzi ho ragionato, 
{stessamente in tutti s'imprimono. Il discorso è in- 
terprete della mente, discordante nelle parole, con- 
cordevole nelle sentenze. Nè si ritrova uomo di che 
siasi nazione, che sceltosi una guida non possa giu- 
gnere alla virtù. 

-14. Nè solamente nelle giuste , ma anche nelle 
prave azioni è notabile la somiglianza della spezie 
umana, perocché tutti presi sono dalla voluttà, la 
quale, comechè sia un’ esca del vizio , tuttavia ha 
in sè non so che di bene naturale, mentre dilet- 
tando colla dolcitudine e col piacere , come salute- 
vole cosa è abbracciala per inganno dell’ intelletto; 
e per simile errore si fogge la morte come scio- 
glimento della tintura, e si desidera la vita, perchè 
d ritiene dove siam nati, e credesi il dolore il 
massimo dei mali, sì per la sua asprezza, e sì per- 
chè sembra ne segua il disfacimento della natura. 
• Per la somiglianza della gloria e dell’onore, coloro 
che sono onorati, sembrati beali, e miseri quei, che- 
vivono senza fama. Per le menti di tutti vanno 
egualmente vagando le noje, le allegrezze, i desi- 
deri > e 1 timori. Nè se presso alcuni sono opinioni 
diverse, non per questo quelli, che come Iddii ve- 
nerano il cane ed il gatto , combattuti son da su- 
perstizione diversa dagli altri popoli. Ma qual po- 
polo non ama la cortesia, la benignità, la gratitu- 
dine, e la ricordanza dei benefìzi? Quale non ha 
in dispregio ed in odio i superbi , i malfattori , i 
crudeli, e gl’ ingrati? Per le quali cose, intenden- 
Cicerone, Delle Leggi. 3 
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pergam ad reliqua : sin quid requiritis, id expli- 
cemus prius. Att. No* vero nihil : ni prò utroque 
respondeam. 


48. Marc. Sequiiur igitur ad partecipandum 
• alimi ab alio , communicandumque inter omnes , 
justos natura nos esse factos. Atque hoc in omni 
hac disputatione sic intelligi volo , quod dicam 
naturata esse , tantam autem esse corruptelam 
malae consuetudinis , ut ab ea tanquam igniculi 
extinguanlur a natura dati , exorianturque , et 
confirmentur vitia contraria. Quod si, quo modo ; 
est natura , sic judicio , homines huinani ( ut ait • 
poeta ) nihil a se alienimi putarent, coler etur jus 
aeque ab omnibus. Quibus enim ratio a natura 
data est , iisdem etiam recto ratio data est : ergo 
et lex quae est recto ratio in jubendo , et ve- 
lando : si lex, jus quoque. At omnibus ratio. Jus 
igitur datum est omnibus. Recleque Socrates exe- • 
erari eum solebat, qui primus utilitatem a na- 
tura sejunxisset. Id enim qnerebatur caput esse 
exitiorum omnium. Vnde est illa Pithagoreà vox... 
Ex quo perspicitur, cum Itane benevolentiam tuia 
late lotigeque diffusavi vir sapiens in aliquem 
pari vi r tute praeditum conlulerit , tum illud ef- 
fici quod quibusdam incredibile videalur, sii au- 
tem necessarium, ut nihilo sese plus y quam alte - 
rum diligat. Quid enim est , quod differat cum 
sint cuncla paria ? Quod si interasse quippiam 
tantulum modo potuerit , jam amicitiae nomea 
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dosi l'intero genere umano tra sè congiunto, se ne 
conchiude, che la ragione di viver bene fa divenire 
migliori. Se voi questo mi concedete io passerò in- 
nanzi ; se dipoi altro vi ricercate , ciò spiegandolo 
prima. Alt. Noi non vi abbiane che 'ridire rispon- 
dendo per tutti jotdue. ... 

42. Marc. Ne segue adunque*, che noitdi natura 
sium fatti tali per soccorrerci scambievolmente e 
scambievolmente ammaestrarci ; e questo intender 
voglio in tutta questa disputazione , quando ricor- 
derò la natura; perchè si è tanta la corruzione 
della mala consuetudine, che quali fiammelle spenti 
sono da essa i doni della natura , e ne nascono e si 
stabiliscono vizj contrarj. Che se fossero gli uo- 
• inini, siccome per natura, così per intendimento; 
secondo dice il poeta; niuno dei doveri umani re- 
puterebbero ad essi disconvenirsi , e sarebbe il di- 
ritto venerato egualmente da ognuno. Imperocché 
a coloro, a quali è stata dalla natura conceduta la 
ragione, retta l’ ha ancora lor conceduta : e perciò 
la legge , che è la retta ragione in . comandare e 
vietare, e se vi è legge vi è il diritto , ed essendo 
la ragione conceduta a tutti, lo è in conseguenza a 
tutti anche il diritto , e giustamente solea Socrate 
avere in abbominazione colui , che primo separato 
avea 1’ utile dalla natura , e doleasi che fosse fio il 
principio di lutt J i mali. Dal che è nato quel detto 
di Pitagora: ... le cose degli amici sano comuni , 
e V amicizia è l J eguaglianza. E si vede da* ciò 
che questa benevolenza tanto lungi e largamente 
sparsa 1’ uom sapiente la recava ip alcuuq dotalo 
di pari virtù; e quindi ne avventa queUp,. sem- 
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occidenti cujus est ea vis, ut, simul atque sibi 
aliquid , quam alteri maluerit , nulla sit. Quae 
praemoniuntur omnia reliquo sermoni disputa- 
tionique nostrae, quo facilius jus in natura esse 
positum inteiligi possi t. De quo eum perpauca 
dixero , lum ad jus civile veniam , ex quo haec 
omnis nata est oratio. 


43. Quint. Tu vero jam perpauca scilicet l Ex 
iÌ8 enim , quae dixisli, Attico videtur , mihi qui - 
dem certe, ex natura orlum esse jus. Alt. An mihi 
aliter viden possit, cum haec jam perfecta si ni, 
primum , quasi muneribus Deorum nos esse in- 
slruclos et ornatos : secando aulem , unam esse 
hominum inter ipsos vivendi parem communem- 
que rationem: deinde omnes inter se naturali 
quadam indulgentia et benevolentia , tum etiam 
societale juris contineri ? Quae cum vera esse 
recte, ut arbitror , concesse r ini us ; qui jam licet 
nobis a natura leges et jura se j ungere? Marc. 
Recte dicis : et res sic se habet. rerum pliiloso • 
phorum more non velerum quidem illorum , sed 
eot'um,qui quasi officinas instruxerunt sapienliae , 
qucnrfuse ohm disputnbantur ac libere, ea nane 
articulaiim dislincleque dicunlur: nec enim sa- 
tisfierì tensenl huic loco, qui nunc est in mani- 
bus, itisi separativi hoc ipsum naturae esse jus. 
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bra ad acuni incredibile; ma che fi è necessario; 
che niuno cioè più dei suo prossimo ami sè stesso. 
Imperocché qual differenza può esservi essendo 
eguale ogni cosa ? Che se alcuna cosa per pochis- 
simo ancora potrà più interessare» il nome dell’ami- 
cizia sarebbe morto» la cui forza si è nulla» se uno 
più a sè che agli altri pretenda di attribuire. Tutte 
queste cose sono già apparecchiate pel rimanente 
discorso della nostra quislione , perchè più facil- 
mente possiamo intendere » che il diritto è riposto 
nella natura; del quale dopo che poche cose ne 
avrò ragionato, ne verrò al diritto civile , da cui è 
nato tutto questo ragionamento. 

43. Quint. Coinechè non molte cose abbi tu 
dette, nulladimeno dal tuo discorso sembra per 
certo a me , e sarà pure Àttico di tale avviso , che 
dalla natura nato sia il diritto. Att. Nè posso io 
essere d’ altro parere, stabilite già essendosi queste 
% cose : primamente che siamo noi muniti ed ador- 
nati dei doni degli Iddìi ; in secondo luogo che il 
modo di vivere degli uomini si è tra di essi eguale 
e comune, e quindi che lutti sono scambievolmente 
insieme stretti e congiunti da certa naturale com- 
piacenza e benevolenza , e da certa fratellanza an- 
cora di diritto. Le quali cose, essendo vere, diret- 
tamente, siccome io penso, ti concederemo, ehe non 
ci è lecito di separare dalla natura il diritto e le 
leggi. Marc. Ragioni saviamente , e così ne va la > ' 
bisogna , nondimeno secondo il costume dei filosofi, 
non di quelli antichi , ma di quelli che stabilirono 
quasi botteghe di sapienza, quelle cose, che sparsa- 
mente un tempo e liberamente si disputavano , ora 
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( UsputHrint Alt. Et uilicèl tua libertìisdisse- 
rendi ammissa enti aut tu ii es, qui in disputando 
non tuum judiciittn sequele , sed auctoritoti alio- 
rum pareOs ? Mare. Non semper , Tite: sed iter 
hujus itrmonis quod sit , vide s. A 4 respublicas 
firmando*, et ad itabilìendas vi res, sabaudo# po- 
polo# , omnis nostra pergit oraiio : Quocirca ve- 
reor commiltere , ut non bene provisa , et dili - 
genter explorata principia ponantur: hec tamen 
ut omnibus probentur ( nam id fiori non potest ), 
sed ut iis, qui omnia recto, alque hmesta per se 
expetenda duxerunt , et aut nihil omnino in bo- 
nis nume ranci um, nisi quod per se ipsum lauda- 
bile esset, aut certe ' nuli utn habendwn magnum 
bonum, nisi quod vere laudari sua sponte posset. 
His omnibus (sive in Academia vetere cimi Spe- 
usippo , Xenocrale , Polemone mauser uni: sive 
Aristotelem et Theophrastum , cum illis re con - 
•gruentes, genere docendi paulum di/ferenles, se- 0 
cuti sunt : sive ut Zenoni visum est , rebus non 
commutati 9, immutoverunt vocabula : sive etiam 
Aristonis difficilem atque arduam, sed jam tamen 
fractcvm et convictam sectam seculi sunt, ut vir- 
Uvtxbns exeeplis* atque viiiis caetera in summa 
aequalitate ponerent ) > ‘Ai# omnibus haec , quae 
dixi, probantur. Sibi autem indulgmtes, et cor- 
pori deservientes , atque omnia , quae sequantur 
in vita, quaeque fagiani, voluptaHbus et dolori- 
bus ponderantes, etiam si vera dicunt ( nihil enim 
opus est hoc hoeolitibus), in kortulis suisjubea- 
mus dicere , atque etiam ab ornili societale rei - 
publicae , cujus par lem nec norunt ullam, nee 
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•si ragionano per artieoli e distintamente. Imperoc- 
•chè non credono potersi soddisfare di ciò, che ora 
abbiamo infra mani, se separatamente non dispu- 
tano essere questo il diritto istesso della natura. 
Alt. In cotal modo si è adunque perduta la libertà 
tua di ragionare , e sei tu tale , che nella disputa 
non segui il giudizio tuo , ma obbedisci all’ altrui 
autorità? Marc. Non sempre è così; ma tu vedi 
quale sia lo inviamento di questo discorso , e che 
tutto il nostro ragionar tende a confermare le re- 
* pubbliche collo stabilirne le leggi per conservazione 
dei popoli. Laonde io temo di dare opera , che si 
pongano dei principi non ben previsti , nè diligen- 
temente speculati : non perchè approvati sieno da 
tutti, perché ciò non può essere; ma da coloro, i 
quali estimato hanno di appetire tutte le cose di- 
ritte ed oneste ; nè doversi del tutto nulla annove- 
rare infra i beni, che in sè laude voi non sia, nè te- 
nersi per sommo bene se non ciò , che veramente 
di propria volontà possa laudarsi. Costoro tutti o 
rimasi sieno nella vecchia accademia con Speusippo, 
Senocrate, e Polemone , o seguito abbiano Aristo- 
tile e Teofrasto, in fatto con essi di accordo , nel 
modo d’ insegnare alquanto diversi , o come parve 
a Zenone mutati ne abbiano i vocaboli senza can- 
giarne le cose, o seguito ancor abbiano l’aspra e 
difficile disciplina di Aristone, oramai però abbat- 
tuta e convinta , o riposto abbiano le rimanenti 
cose nella somma eguaglianza, eccettuandone i vizj 
e le virtù; da essi tutti ciò, che io ho detto, si ap- 
prova. A quelli dipoi , che hanno compassione di 
loro stessi e servono al corpo, e le cose tutte che 
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' unquam notte voluerunt, panlisper facestant , ro- 
gemus. Perturbatrìcem autem harurn omnium re- 
rum Academiam, hanc ab Arcetila et Carneade 
recenlem , exoremus , ut tileal. Nam ti invaserit 
in haec, quae talit tcite nobit itisi meta et com- 
posita videntur , nimias edet ruinat. Quam qui - 
dem ego placare cupio, tubmovere non audeo.... 


i 




44. Nam et in Ut sine illius suffimentis expiati 
tumus . At vet'o scelerum in homines atque im - 
pielatum nulla expiatio est. Itaque poenas luunt, 
non tam judiciit ( quae quondam nusquam erant , 
hodie multifariam nulla sunt ; ubi sunt tamen , 
persaepe falsa sunt) , quam contcieniia : ut eoe 
agitent inseclenturque furiae , non ardentibus 
taedis, sicut in fabulis, sed angore consàentiae, 
fraudisque cruciatu. Quod ti homines ab injuria 
poena, non natura arcere deberet , quaenam sol - 
licitudo vexaret impios , sublato suppliciorum 
melu? quorum tamen nemo tam audax unquam 
fuit, quin aut abnueret a se commistum esse fa- 
cinus, aut justi sui doloris causam aliquam fin - 
geret , defensionemque facinoris a naturae jure 
aliquo quaereret. Quae si appellare audenl impii, 
quo tandem studio colenlur a bonis? Quod si 
poena, si metus supplicii , non ipsa turpitudo de- 
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avvengono nella vita. • quali debben fuggirai, van 
ponderando co’ dolori e co’ piaceri, ancorché gli 
dicano veri (perchè non è questo luogo per tali 
quistioni ) , raccomanderemo loro di ragionare di 
tutto ciò nei loro orticelli, e gli pregheremo ancora 
che per alcun poco di tempo si allontanino da ogni 
società della repubblica , di cui non conoscono , nè 
vollero giammai conoscerne niuna parte. Scongiu- 
reremo inoltre questa novella accademia di Arce- 
silao e di Cameade, in queste cose tumultuatrice, 
di starsi in silenzio , perocché se farà empito in 
esse, ehe bastantemente non sembrano a noi driz- 
zate e composte, farà troppe rovine , e perciò io 
di placarla desidero , nè di muoverla ardisco. . . . 

44. Imperocché in queste cose purgati siamo 
senza le sue suffumigazioni. Delle scelleraggini però 
ed empietà degli nomini non vi è niuna purgazione* 
a perciò pagano di quelle il fio non tanto co’ giu- 
dizj , i quali una volta non vi erano , ed oggi in 
molli luoghi non sono nulla, e dove sono , sovente 
sono falsi ; quanto che quelli agitati erano ed in- 
seguiti dalle fame, non con ardenti faci, come si ha 
nella favela , ma coi dolori della coscienza , e coi 
tormenti dei delitto. Che se gli uomini allontanar 
dovesse dal male non la natura , ma la pena , qual 
sollecitudine «elicerebbe gli empj tolto via il timer 
dei Buppiizj? Dei quali non pertanto non ve n’ebbe 
mai niuno sì audace, che negasse aver commesso 
misfatto,. e fingesse altra cagione del suo giusto do- 
lore, e ricercasse la difesa del delitto da alcun di- 
ritto di natura. Le quali cose se osao gli empj chia- 
mare in loro soccorso , con quanto impegno non 
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terrei ab injuriosa facinorosaque vita: uemo est 
injustus; ai incauti polius habendi sunt improbi. 
Tum autem qui non ipso honeslo movemur , ut 
Troni viri simus , sed utilitale aliqua atque fructu, 
callidi sumus, non boni. IV am quid faciel is homo 
in tenebris, qui nihil timet nisi testerà, et judi- 
cem ? quid in deserto loco nactus , quetn multo 
auro spoliare possit , imbecillum , atque solum? 
No sler quidem hic natura juslus vir ac bonus , 
etiam colloquetur, juvabit , in viam deducei: is 
vero, qui nihil alterius causa facit , et meiitur 
suis commodis omnia, videtis, credo , quid sit 
acturus. Quod si negabit se illi vitam ereplurum, 
et aurum ablalurum , nunquam ob eam causavi 
negabit , quod id natura turpe judicet; sed quod 
metuat, neemanet, id est ne malum habeat. 0 
rem dignam, in qua non modo dodi, verum etiam 
agreste* erubescant* i 

uyr$,n*i ;>■«; «l! • t !;'!•; i .{Sii 

« i . 

* I # 

45. Jam vero illud stultissimum , eaistimare 
omnia justa esse, quae scita sitU in populorum 
inslilutis, aul legibus. Etiamne , si quae leges 
sint lyrannorum ? Si triginta illi Jthenis leges 
imponere voluissent , aut, si omnes Athenienses 
delectarentur tyrannicis legibus , num idcirco 
hae leges justae haberenlur ? Nihilo, credo, magi s 
illa, qtiam interrex nosler lulit, ut dictalor, quem 
vellet civinm , indicta causa , impune posati oc- 
cidere. Est enim unum jus, quo devinola est ho~ 
minum societas, et quod lex constiluit una : quae 
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debbon poscia venerarsi dai buoni? Che se la pena 
ed il timor del supplizio , e non la turpitudine al- 
lontana da una vita criminosa ed ingiusta, niuno vi 
è reo, e piuttosto mal consigliati estimar dobbiamo 
ì malvagi ; e medesimamente se non siam noi mossi 
dall’ onestà ad essere uomini dabbene, ma da alcun 
guadagno ed utilità , saremo accorti e non buoni. 
Imperocché cosa non ardirà infra le tenebre quel- 
l’ uomo , che nulla altro teme che il testimonio ed 
il giudice? Cosa in luogo deserto , ritrovando a 
spogliare di moli’ oro uno debole e solo ? Questo 
nostro uomo, che per natura si è giusto e buono , 
gli farà ancor motto, lo gioverà , lo riporrà in sul 
cammino ; ma costui, che per altra cagione non fa 
nulla , e tutte le cose misura co" propij comodi , 
credo che voi vediate cosa sarà per fare. Che se 
asserirà di non privarlo di vita, di non torgli Foro, 
noi farà già , perchè lo reputi naturalmente mal 
fatto, ma temerà solo non si risappia, perehè male 
non gliene accada. 0 cosa degna, che ne arrossi- 
scano non solo i dotti, ma anche gl’idioti! 

45. Stoltissimo si è dipoi estimar giuste tutte le 
cose , che approvate sono negli ordini e nelle leggi 
delle nazioni, come pure quelle, che leggi sono de’ 
tiranni. Se quei trenta di Alene avessero voluto 
impor leggi, o se gli Ateniesi tutti compiaciuti si 
fossero di tiranniche leggi, si avrebbero per avven- 
tura codeste leggi a reputare per giuste? Io affatto 
noi credo, non men che a quella recata dal nostro 
Interré, che potesse il Dillatore immunemente uc- 
cidere chiunque volesse de’ ciltad ini senza dirne 
la cagione. Il diritto nel quale si è ristretta la 
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lex est recto ratio imperandi alque prohibendi t 
quam qui ignorai , is est injustus , siue est illa 
scripta uspiam, sive nusquam. Quod si justilia 
est obtemperalio scriptis legibus institutisque po - 
pulorum, et si, ut iidem dicunt , utililate omnia 
meéietìda sunti negliget leges, easque perrumpet , 
si poterti, is, qui sibi eam rem frucluosam pu- 
tabit fore. Ita fìt, ut nulla sti omnino justilia ; 
si neque natura est , et ea, quae propter utilità - 
tem constiluitur, utilitate alia convellitur. Alqui 
si natura conjìrmatura jus non erti , virtutes 
omnes tollantur. Ubi etiim liberalitas , ubi pa- 
triot caritas, ubi pietas , ubi aut bene merendi 
de altero, aut referendae gratiae voluntas pote- 
rti existere? nam haec nascentur ex eo, quod 
natura propensi sinms ad diligendos homines : 
quod fundamentum juris est. Neque solum in ho- 
mines obsequia , sed etiam in Deos caeremoniae 
religionesque tollunlur : quas non metu , sed ea 
conjunctione, quae est homini cum Deo, conser - 
vandas pulo. 


46 . Quod si populorum jussis , si principum 
decretiti si senlentiis judicum,jura constitueren- 
tur; jus esset latrocinari: jus , adulterari : jus , 
testamento falsa supponere, si haec suffragio , 
aut scilis multitudinis probarentur. Quae si 
tanta poteslas est slultorum sentenliis atque 
jussis, ut eorum suffragiis rerum natura ver la- 
tur: cur non sancirmi, ut, quae mala pernicio - 
saque sunt, habeanlur prò bonis ac salutaribus? 
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società degli uomini è uno solo, ed una sòia legge 
costituisce , la qual legge è la retta ragione di co* 
mandare e di proibire, la quale chi ignora si è in* 
giusto, sia quella scritta o non iscritta. Che se la 
giustizia si è l’obbedire le leggi scritte , e gli or- 
dini della nazione , quando , coni’ essi dicono , si 
debba dall’ utilità misurare ogni cosa , non curerà - 
e violerà, potendo, le leggi, colui, che crederà gliene 
possa venir guadagno. Laonde ne avviene che nulla 
sia la giustizia del tutto , quando non è dalla na- 
tura appoggiata , e quando per altro utile quelle 
cose si sovvertono, che per utile furono stabilite. E 
se non sarà il diritto confermato dalla natura, sa- 
ran tolte via tutte le virtù. Imperocché dove si 
ritroverà la cortesia? Dove la carità della patria? 
Dove la pietà ? Dove potrà esistere la beneficenza 
e la gratitudine? Nascendo codeste cose dall’essere 
noi per natura propensi ad amare gli uomini ; il 
che si è il fondamento del diritto. Nè si torranno 
solo i doveri verso degli uomini, ma la religione 
ancora ed il culto verso gl’ Iddìi, che non conser- 
var si debbano a parer mio per timore , ma per 
quella congiunzione, che ha 1’ uomo con Dio. 

16 E se i diritti si stabilissero per comandamenti 
di popoli , per decreti di principi , e per sentenze 
dei giudici, diritto sarebbe il furto , diritto l’adul- 
terio, diritto la supposizione di un falso testamento, 
quando questo pur fosse approvato dalla volontà e 
\ dai suffragj della moltitudine. Che se potestà tanto 
grande abbia ad essere preda degli stolti , e si ro- 
vesci pe’ suffragj loro l’ordiue della natura, perchè 
ancora non istàbiliseono , che le male e dannose 
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aul cur, cum jus ex injuria lex facere possit , 
bonum eadetn facere non possit ex malo ? Alqui 
nòs legem bonam a mala, nulla alia nisi naturae 
norma dividere possttmus. Nec solum jus , et in- 
furia a natura dijudicantur , sed omniuo omnia 
honesta ac turpia. Nam et communi* intelligentia 
nobis notas res efficit , easque in animis nostris 
incoavit, ut honesta in virtute ponantur, in vitiis - 
turpia. Haec autem in opinione existimare , non 
in natura posita, dementis est. Nam nec arboris, 
nec equi virtus , qtiae dicitur ( in quo abutimur 
nomine ), in opinione sita est, sed in natura. Quod 
si ita est ; honesta quoque , et turpia natura di- 
judicanda sunt. Nam si opinione universa vir- 
tus, eadem e jus etiam partes probarentur. Quis 
igitur prudentem, et, ut ita dicam, eautum, non 
ex ipsius habitu, sed ex aliqua re externa judi - 
cel ? Est enifn virtus per feda ratio ; quod certe 
in natura est. Jgitur omnis honestas eodem modo. 


47 . Nam ut vera et falsa, ut consequentia et 
contraria, sua sponte, non aliena judicanlur: 
sie constans et perpetua ratio vitae , quae est 
virtus, ilemque incostanlia, quod est vitium, sua 
natura probatur. Nos ingenia juvenum, non ilem 
ad ingenia ; natura virtules et vitia , quae exi- 
stunt ab ingeniis, judicabunlur ? An ea non ali- 
terà honesta et turpia non ad naturam referri 
necesse erit ? Quod laudabile bonum est, in se 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. a? 47 

cose tener si debbano per salutevoli e buone ? 0 
perchè potendosi fare la legge diritto dalia ingiuria, 
non si può medesimamente far bene dal male? Ma 
non potendo noi separare una buona legge da una 
cattiva senza la regola della natura , non solo il 
diritto ed il torto si giudica dalla natura, ma le 
cose tutte insieme turpi ed oneste. Imperocché il 
comun senso ci rende chiare le cose , ed ha esso 
impresso negli animi nostri fin da principio , che 
T onestà è riposta nella virtù, e la disonestà nel vi- 
zio ; e si è veramente da pazzo l’avere opinióne, che 
queste cose non riposte sieno nella natura; peroc- 
ché nè la virtù di un arbore , nè quella di un ca- 
vallo (che così chiamiamo abusando di cotal nome) 
posta è nell’ opinione, ma nella natura. Il che così 
essendo, anche le disoneste ed oneste cose giudicar 
si debbono dalla natura ; perocché essendo la virtù 
universale approvata dall’opinione, lo sarebbou 
pure le parti sue. Chi adunque giudicherà un uomo 
prudente , e per così dire sottile , non da’ costumi 
suoi, -ma da alcuna esterna apparenza ? La virtù è 
la perfetta ragione , la quale certamente è nella 
natura, per il che ogni onestà evvi nel modo istesso. 

47. Imperocché come si giudicano le false cose e 
le vere, le contrarie e le conseguenti per quel che 
sono in loro, e non altrimenti, così la ferma e per- 
petua ragione della vita, la quale è virtù, e la in- 
costanza similmente, la quale è vizio, di lor na- 
tura si provano. Giudicando noi gl’ ingegni de'gio- 
vani dalla natura , perchè in egual modo dall’ in- 
generata natura non giudicheremo le virtù ed i 

vizj, «he nascono*dagli ingegni ? Forse quelle cose 

• 
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habeat, quod laudelur necesse est. Ipsum enim 
bonum, non est opinionibus, sed natura. Nam ni 
ita esset beati quoque opinione essenti quo quid 
dici potest slultiusì Quare cuoi et bonum , et ma - 
lum natura judicetur, et ea sint principia natu- 
raci certe honesta quoque, et turpia simili ro- 
ttone dijudicanda, et ad naluram reperendo sunt. 

Sed perturbai nos opinionum varietas, hominum- 
que dissensio: et quia non idem contigli in sen - 
sibus, hos natura certos putamus: illa, quaealiis 
sic , aliis secus, nec iisdem setnper uno modo vi- 
denlur, fida esse ducimus. Quod est longe aliter. 
Nam sensus noslros non pareti», non nutrix , non 
magister , non poeta, itoti scena depravat , non 
mulliludittis consentii» abducit a vero. Animi» 
omnes tendunlur insidine , vel ab iis, quos modo 
enumeravi, qui tenero s, et rude s cum acceperunt, 
inficiunt, et fieclunt, ut volimi i vel ab ea , quae 
penitus in orniti sensu implicata insidet , imita**. * 
trix boni, voluplas, malorum autem mater om- 
nium, cujus blanditii s corrupli , quae natura-bona 

sunt , quia dulcedine hac et scabie careni , non 
cernimus satis. 



48. Sequitur ( ut conclusa milti jam tiaec sii 
omnis ratio ) id quod ante oculos ex tu est, quae 
dieta sunt, et jus, et ornile HonéUum sua sponlt 
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non altrimenti e disoneste ed oneste converrà at- 
tribuirle alla natura ? Perchè ciò , eh’ è laudevole 
sia buono, conviene che abbia in sè ciò, che si loda, 
imperocché il bene non è nella opinione, ma nella 
natura ; che se così non fosse , vi sarebbero anche 
uomini beati per opinione , del che non può dirsi 
cosa più stolta. Laonde dalla natura giudicandosi 
il bene ed il male, e questi essendo della natura i 
principi, per certo per simile ragioné^giudiear si 
debbono le oneste e disoneste cose,J*ifereiyloJe alla 
natura. Ma confusi siain noi dall# varietàrttelle opi- 
nioni , e dalia dissensione degir uomini ; . e perché '' . 
non ci avviene il medesimo nei sensi, questi veri e 
naturali li reputiamo, e quelle cose, che ad altri „ 
così, e ad altri diverso, ì&jSI medesimi sempre in ” 
un sol modo si mostrano-, finte ie reputiamo; il 
che si è di^raS 'lunga beila altro, non essendo i 
semi nostri corrotti dai genitori , dalla «balia , dal 
maestro, dal poeta, 'dal teatro, nè dal vero allon- 
tanati; dar consentimento della moltitudine. Agli 
* animi rese sono ogni sorta d’insidie, o da coloro, 
dite tesl^ ho noverali, i quali raccolti avendoli te- 
neri e rozzi li piegano e volgono, come a lor pare» 
o da quella voluttà, che ravvolta internamente siede 
in ogni mente, imitatrice del bene; ma di tutt’i 
mali progenitrice, dalle cui carezze guasti, non 
iscorgiamo baste voi mente i beni della natura, per- 
chè mancano di questa dolcitudine e di questo sol- 
letico. 

18. Ne segue che tutto il mio discorso sia ornai 
conchiuso, ciò, che si para dinanzi agli occhi per 
queste cose, che 40fcon dette: che il diritto e V o- 

Cictronc, Delle Leggi. 4 
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esse expetendum. Etenim omnes viri boni ipsatn 
aequitatein et jus ipsnm amanti nec est viri boni 
errare , et diligere quod per se non sit diligen- 
dum. Per se igitur jus est expetendum et colen - 
dum. Quod si jus est: eliain juslitia. Sic in ea 
reliquae quoque virtutes per se colendae sunt. 
Quid liberalilas? gratuitane esl,an mercenaria ? 
si sine proemio benigna , est, gratuita ; si cimi 
mercede, cónducla : nec est dubium, quin is, qui 
liberajis. benignusve dicilur , of/icium , non fru- 
clum sequa tur. Ergo ita juslitia nihil expelit 
praemii, nihil pretii. Per se igitur expetitur. 
Eademque omnium virtulum causa, atque senten- 
za est. Atque etiam si emolumentis , non sua 
spante virlus expeinhlur , una erit virtus, quae 
malitia rectissime dicetur. Ut enim quisque ma- 
xime ad suum commodum refert qùaechmque agit, 
ila minime est vir bonus : ut qui vii'iutem proe- 
mio metiuntur milioni virlulem , nisi maliliam 
pnlenl. Ubi enim bene ficus , si tiem'o alt^rius 
causa benigne facil ? ubi gratus, si non eum ip - 9 
sum , cui referunt (fraliam : cernivi t gralil uhi 
illa sane tapini iciiia , si non ipse amicus per se 
amatili' loto pectore, ut dicilur ? qui eliain dese- 
rendus et abjicendus est, desperai is emolumentis 
et fructibus: quo quid polest dici immaniusì 
Quod si amicitia per se colenda est, socielas quo- 
que hominum , et aequalitas , et juslitia, perse 
expetenda. Quod ni ila est, omnino juslitia nulla 
est. ld enim injustissimum est, jusliliae mercedem 
quaerere. 
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nesto desiderar si debbono spontaneamente. Im- 
perocché tutti gli uomini dabbene amano l’ equità 
istessa ed il diritto, nè si è proprio di un uom dab- 
bene lo errare , e l’ amare ciò che da per sé non è 
degno di esserlo. Da per sè adunque è venerevole 
il diritto e desiderabile ; che se il diritto si è ancor 
la giustizia, con essa venerevoli pur da sé sono le 
rimanenti virtù. Perchè la cortesia si è o gratuita 
o mercenaria? se ella adoperata è senza premio, è 
gratuita; se con mercede, è venale; nè v’è dubbio 
che colui eh' è chiamato cortese e benigno, segue 
la cortesia e non il guadagno. Cosi adunque la 
giustizia non ricerca niun premio o guadagno, e 
si ricerca da per sè stessa , e si è la medesima la 
causa e la sentenza di tutte le virtù. E se la virtù 
ancora si ricerca non per sua volontà, ma per suo 
guadagno, la virtù sarà tale che potrò giustissima- 
mente chiamarsi malizia, perocché quando ciascuno 
ogni qualunque cosa, che fa , massimamente a suo 
comodo la riferisce , costui non si è per nulla uomo 
dabbene, perchè coloro che dal premio misurano 
la virtù , niuna altra cosa se non la malizia repu- 
tano essere virtù. E dove si troverà dipoi l'uom 
benefico, se niuno fa i benefizj per cagione altrui? 
E dove l’uom grato , se quei che lo sono, quello 
stesso non veggono a cui debbano render grazie? 
Dove si è quella santa amicizia se lo stesso amico, 
come si dice , svisceratamente non si ama per sè 
stesso, e si ha anzi ad abbandonare e rinegare di- 
sperando il guadagno ed i premj ? Cosa mai può 
dirsi di più crudele? Che se P amicizia è venere- 
vole da per sè stessa, la società anche degli uo- 
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49. Quid vero de modestia , quid de temperati - 
tia, quid de continenlia, quid de verecutidia, pu- 
dore , pudicitiaque dicemus ? infamiaene metu 
non esse petulantes an legum , et judiciorum ? 
Jnnocentes ergo et verecundi sunl , ut bene au- 
dianti et ut rumorem bonttm colligant, erube- 
sciint, et pudei impudica loqui ? Ac me nimirum 
islorum, philosophorum pudet, qui nullum vili uni 
vitare, nisi jndicio ipso notatimi, putanl. Quid 
enimi possutnus eos, qui a stupro arcentur infa - 
tniae metu, pudicos dicere, cum ipsa infamia 
propterrei iurpitudinem consequatur i Pi am quid 
aut laudari rite, aut vituperavi polest, si ab ejus 
natura recesseris , quod aut laudandum , aut vi- 
tuperandum pulesl An corporis pravitates, si 
erunt per insignes, habebunt aliquid offensionis : 
animi deformilas non habebit? ctijus lurpitudo ex 
ipsis viliis faciliime percipi potest. Quid enim foe- 
dius uvaritia, quid immanius libidine, quid con- 
templius Umiditale , quid abjectius lardilate et 
stultitia dici potesti Quid ergo ? eos , qui singu - 
lis viliis excellunt , aut eliam pi uri bus ; propter 
damna, aut detrimento , aut cruciatus aliquos 
miseros esse dicimus , an propter vim lurpitudi - 
nemque vii ior inni Quod itemad contrariavi tan- 
dem in virlute dici polest. Postremo , si propter 
alias res virlus expelilur , tnelius esse aliquid , 
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mini, l’ eguaglianza e la giustizia sono da per sè 
stesse da desiderarsi. E se così non è, del tutto hon 
vi è giustizia, imperocché si è questo istesso ingiu- 
stissima cosa che si richiegga la mercede della giu- 
stizia. 

. 19. Cosa direm poi della modestia , cosa della 
temperanza, cosa della continenza, cosa della ve- 
recondia, della castità , e del pudore ? Forse non 
essere gli uomini insolenti per timore dell’ infamia, 
delle leggi e dei giudizj ? Adunque sono innocenti 
e verecondi per udir bene di loro, e per raccogliere 
una buona fama arrossiscono di parlare di cose 
impudiche? ma io stesso ho vergogna di cotesti 
filosofi, che credono di non poter causare niun vi- 
zio se non è stato marchiato in giudizio. C onte 
adunque chiamar possiamo casti coloro, i quali per 
Umor della infamia si astengono dagli stupri, 
quando pel vituperio della cosa la istessa infamia 
si oonseguisce ? Imperocché cosa giustamente potrà 
lodarsi o vituperarsi, se dalla natura di ciò ti al- 
lontanerai, che credi lodare o vituperare? Forse 
i difetti del corpo perchè sono notabili, recheranno 
disgusto, e ninno poi ne recherà la bruttezza del- 
1’ animo , la disonestà del quale assai di leggieri si 
può distinguere dai vizj stessi? Cosa- può dirsi più 
sozza dell' avarizia, cosa più infame della libidine, 
cosa più dispregevole della stoltezza e della pigri- 
zia ? Ed a che fine coloro, che soprastano per al- 
cuni o per più vizj , infelici gli chiamiamo pél 
danno, pregiudizio, o tormento , che ne avvenga 
loro, ovvero forse per la forza ed il vituperio de» 
yizj ? U che egualmente dir si può in contrario 
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quam viriti tem, necesse est. Pecuniamne igilur ? 
an honores ? an furmam? an valeludinem? quae 
et, cum adsnnl, perparva suiti ; et, quam diu af- 
futura sint certum sciri nullo modo polest. An 
(quod turpissima m dictu est ) voluplatem ? at 
in ea quidetn spernenda et repudiando , virtus 
vel maxime cernita r. f'idetisne quanta series 
rerum sententiarumque sii : alque ut ex alio alia 
nectanlurl Quid labebar tongius, itisi me reti - 
tiuissem. 

20. Quint. Quo tandem ? libenler enim, frater, 
ad islam orationem team prolaberer. Marc. Ad 
ftnem bonorum, quo referenlur , et ctijus apiscendi 
causa sunt pudenda omnia: controversavi rem , 
et pienoni dissenlionis inter doclissinios, sed ali - 
quando tamen judicandam. Alt. Qui istud fieri 
polest, L. Gellio morluoì Marc. Quid tandem 
id ad remi Alt. Quia me. Athenis audire ex Phae- 
dro meo me mi ni, Gellium, familiarem tuum, cum 
prò constile ex praeturn in Graeciam venisset , 
Athenis philosophos, qui lum erant , in locum 
unum convocasse , ipsisque magnopere auclorem 
fuisse, ut aliquando controversiarum aliquem far 
ceroni modani. Quod si essent eo animo , ut noi - 
lent aetatem in litibus conterere, posse rem con- 
venire, et simul operata suam illis esse pollici - 
tum, si possel inter eos aliquid convenire. Marc. 
Joculare istud quidem , Pomponi , et a multis 
saepe derisum: sed ego piane vellem mearbitrum 
inter antiquam Academiam et Zenonem daltim. 
Att. Quo tandem isluc modo ? Marc. Quia de re 
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della virtù. Finalmente se si desidera la virtù per 
oltre cose, n’ è forza che altra cosa vi sia migliore 
della virtù. Sarà adunque il danaro , gli onori, la 
bellezza, la sanità, che, possedendosi, sono di poco 
momento, nè per niun modo si può sapere quanto 
siano esse per durare? 0 sarà forse ciò, che si è a 
dirsi disonestissimo la voluttà? Ma per certo vedesi 
la virtù doversi in essa dispregiar sommamente ed 
avere a vile. Vedete qual fila di sentenze e di cose, 
e come l’une si congiungon coll’ altre ; e ne sarei 
più innanzi trascorso, se non mi fossi ritenuto. 

20. Quint. E dove, o fratello , perchè assai vo- 
lentieri teco mi sento trasportare da questo di- 
scorso ? Marc. Al fine dei beni , al quale si riferi- 
scono, e per acquistare i quali tutto dee farsi : ar- 
gomento disputato da uomini dottissimi, e pieno di 
quistioni, ma che si ha pure a giudicare una volta. 
Alt. Chi ciò potrà fare dopo la morte di L. Gellio? 
Marc. Cosa ciò importa al discorso nostro? Alt. 
Perchè io mi ricordo di avere udito in Alene da 
Fedro mio, che Gellio, tuo familiare, quando, dopo 
la pretura ne venne proconsolo in Grecia, ragunò 
in un luogo i filosofi, che erano allora in Atene, 
ed ebbe moltissimo a cuore di procacciare, che po- 
nessero una volta una qualche fine alle quistioni 
loro. Che se stati fossero di tal animo da non vo- 
ler consumare il tempo in litigj saria la cosa otti- 
mamente riuscita , e promise a ciò insieme loro. 
l’ opera sua , quando volessero rimanere insieme 
d’accordo. Marc. Tu sentenzi, o Pomponio, in cosa 
stata già beffata da molti, ma io pianamente vorrei 
esser fatto arbitro tra l’ antica accademia e Ze- 
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una solum dissident , de caeteris mirifice con - 
gruunt. Alt. Ain J tandem ? utiane est solum dis - 
sensio? Maro. Quae quidem ad rem pertineat , 
una: quippe cum antiqui omnes , quod sec nudimi 
naturam esset , quo juverenuir in vita, bonum esse 
decreverint : hic , nisi quod honeslum esset , nihil 
putarit bonum. Alt. Perparvam vero controver - 
siam dwis , ac non eam , quae dirimat omnia ? 
Marc. Probe quidem sentis , si re, ac non verbis 
dissederent. 


_ 21. Att. Ergo assentirà Antioco familiari meo, 
( Magistro enim non uudeo dicere) quocum vixi, 
et qui me ex noslris poene convellit horlulis, de- 
duxitque in Academiam perpauculis passibili. 
Marc. Fir iste fuit ille quidem prudens et acu- 
tus, et in suo genere perfectus, mihique, ut scis, 
familiaris : cui tamen ego assentiar in omnibus r 
necne, mox videro, hoc dico, controversiam , to- 
tani istam posse sedavi. Att. Qui istud tandem 
vides ? Marc. Quia, si, ut Chius Arislo dixit, so- 
lum bonum esse dicerei, quod honeslum esset, 
malumque, quod turpe ; caeleras res omnes piane 
pares , ac ne minimum quidem, ntrum adessent, 
an abessent, interesse : valde a Xenocrate ed Ari- 
stotele, et ab illa Platonis familia discreparci: 
essetque inler eos de re maxima , et de omni ri- 
vendi ratione dissensio. Nunc vero cum decus , 
quod pntiqui summum bonum esse dixerunt, hic 
solum: bonum dicali ilem dedecus quod illi sum- 
mum tnalum, hic solum: divilias , valetudinem , 
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none. Alt. Per che line? Marc. Perchè in una sola 
cosa soltanto son discordanti , nelle altre maravi- 
gliosamente si accordano. Alt. Dimmi quale si è 
questa cosa , della quale solo hanno unicamente 
quistione ? Marc. In sostanza non si è che una sola. 
Conciossiachè, stabilito avendo tutti gli antichi, che 
quel bene , del quale gioviamoci in vita , fosse se- 
condo natura, ne viene di conseguenza che l’onesto 
solo riputarsi dee per bene. Alt. Questa si è ben 
picciola prova, e non tale che tronchi ogni qui- 
stione ? Marc. Saviamente tu penseresti se in fatto 
e non in parole si contrariassero. 

21. Alt. Approvi adunque la sentenza di Antioco, 
inio familiare ( non osando chiamarlo maestro ), col 
quale ho io praticato, e che mi strappò quasi dai 
nostri orticelli, ed a piccolissimi passi mi condusse 
nell’ accademia. Marc. Costui fu prudente uomo e 
sottile, perfetto nella sua professione, ed a me, come 
sai, familiare, col quale io consentirei in ogni cosa, 
se non vedessi altro modo con cui poter conciliare 
cotesta quistione. All. E qual modo vi vedi? Marc. 
Perchè se , come disse Aristone di Scio , dicesse 
esser solo bene 1* onesto, e male il disonesto, e le 
altre cose tutte esser interamente eguali, nè im-. 
portar nulla se tra loro si accostassero , o si allon- 
tanassero , assai penserebbe diverso da Senocrate , 
da Aristotile, e da quella famiglia Platonica, e vi 
sarebbe tra loro dissensione di cosa grande, e della 
ragione tutta del vivere. Ora però , dicendo egli 
solo bene il decoro, il quale anche gli antichi il 
sommo chiamarono dei beni , e medesimamente la 
ignominia il sommo dei mali ; coni' essi appellando 
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pulchriludinem, commodas res appellet, non bo- 
nas : pauperiatem, debilitatela , dolorem, incotti- 
modas, non malas: sentii idem , quod Xenocra- 
tes, quod Aristoteles, loquilur alio modo. Ex hoc 
auleta non remiti, sed nerboruta discordia, con- 
troversia nata est de fìnibns: in qua quoniam 
usu copio nem XII Tabulae inler quinquae pedes 
esse voluerunt, depasci veierem possessionetn Aca- 
demiae ab hoc acuto homine non sinemus : nec 
Mamilia lege singoli, sed ex iis tres arbitri fines 
regemus. Quint. Quamnam igilur senlentiam di- 
ci musi Marc. Requiri piacere termino» , quos 
Socrates pegerit : iisquae parere. Quint. Prae- 
cìare, frater,jam nunc a te nerba usurpantuv 
civili» juris , et legumi quo de genere expecto 
disputaiionem tuarn. Rata ista quideui magna 
dijudicatio est, ut ex le ipso saepe coglioni. Sed 
certe res ita se habent, ut ex natura nivere, sma- 
mmiti bonum sit, id est, vita modica, et apla vir- 
tute perfrui : aut naturam sequi , et ejus quasi 
lege vivere, id est, nihil , quautum in ipso sit, 
praetermittere , quo minus ea, quae natura po- 
stulel, consequutur, quod inler haec veli t virtute 
tanquam lege vivere. Quapropler hoc dijudicari 
nescio an unquam, sed hoc sermone certe non 
potesl, si quidem id, quod suscepimus, perfecturi 
simus. 


22. Alt. At ego huc declinabam , nec invitus. 
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le ricchezze, la sanità c la bellezza, commode cose 
e non buone , e la povertà , la debolezza ed il do- 
lore, incommode e non cattive, si mostra così del 
parere istesso di Aristotile, e di Senocrate, ma di- 
versamente ragiona. Da questa discordia adunque 
di parole e non di cose, n’è nata la quistione dei 
fini, sulla quale siccome le dodici Tavole vollero che 
vi fossero tra i vicini cinque piedi di terreno , che 
non potesse niuno usurpare ; così non permetterem 
noi che l’antica possessione dell’ accademia pasciuta 
sia do questo uomo sottile; nè regoleremo secondo 
la legge Matnilia i confini ad uno ad uno, ma sa- 
remo secondo quelle antiche leggi tre arbitri. Quint. 
Quale adunque ne daremo sentenza? Marc. Con- 
vien che ricerchiamo i termini stabiliti da Socrate, 
ed a quelli obbediamo. Quint. Ottimamente, o fra- 
tello, ornai di già si usan da te i vocaboli delie 
leggi e del civil diritto, sul quale argomento aspetto 
io la tua disputa. Imperocché si è questa una grande 
speculazione , come sovente ho da te conosciuti , e 
certamente così ne va la bisogna, che il vivere se- 
condo natura si è il sommo bene, cioè il godersi la 
virtà in una vita sobria e modesta , seguir la na- 
tura, e vivere quasi della sua legge, cioè nulla ope- 
rar, che aon sia in essa, nè tralasciar nulla, onde 
conseguir quelle cose che la natura richiede; e 
conseguitele dipendere dalla virtù come da una 
legge. Per la qual cosa io non so se possa mai ciò 
definirsi, nè si potrà certamente in questo discorso, 
quando vogiiam noi recare a compimento ciò che 
abbiamo intrapreso. 

22. Alt. Ma io assai volentieri mi sentiva ineli- 
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Quint. Licebit alias : nunc id agamtis , qttod coe- 
pi tu us, curti praesertim ad id nihil perlineat haec 
de summo malo bonoque dissensio. Marc. Pru- 
dentissime , Quinte, dicis : nam quae a me adhuc 
dieta suiti. . . . Quint. Nec Lycurgi leges, nec 
Solonis , neque Charondae , ncque Zaleuci , nec 
vostras XU Tabulas , nec plebiscito desidero: 

, . sed te existimo cum populis , tum etiam singulis 

hodierno sermone leges vivendi et disciplinam 
>> daiurum. Marc. Est hujus vero dispututionis, 
* Quinte , proprium id quod expeclas : alque uti- 
1 ^ nam esset etiam facultatis meae I Sed prò fedo ita 
se res habet, ut, quoniam viliorum emendatricem 
i ^ • legem esse oportet, commendatricemque virtutum, 
ab ea vivendi doclrina ducalur . Ila (it, ut mater 
omnium bonarum artium sapientia sit: a cujus 
, * amore Graeco verbo Philosophia nomea inveititi 
qua nihil a Diis immortalibus uberius, nihil flo- 
rèntius, nihil praeslabilius hominum vilae datum 
esl+Haec enim una nos cum caeteras res omnes, 
tum, quod est difficillimum , docnit, ut nosme- 
tipsos nosceremus: cujus praecepti tanta vis, 
tanta senlentia est , ut ea non homini cuipiam , 
sed Delphico Deo tribueretur. Nam qui se ipse 
norit, primum aliquid sentici se haber+divinum, 
ingeniumque in se suum , sicut simutacrum ali - 
quod, dedicatnm pulabit; tantoque munere Deo- 
rum semper dignum aliquid et faciet et sentiet: 
et , cum se ipse perspexerit , totumque tentarit , 
intelliget, quemadmodum a natura subornalus in 
vilam venerii , quantaque instrumenta habeat ad 
obtinendam adipiscendamque sapientiam: quo- 
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nato a colesta disputa. Quint. Potrà farsi altra 
volta: per ora attendiamo a quella che abbiamo 
incominciato, specialmente nulla ad essa apparte- 
nendo questa quistione del sommo bene e male. 
Marc. Tu parli, o Quinto, savissimamente perchè 
le cose state da me dette finora. . . . Quint. Io non 
desidero le leggi di Licurgo , nè di Solone , nè di 
Caronda, nè di Zaleuco, nè le nostre dodici Tavole, 
nè i plebisciti, ma io giudico che debba tu dare con 
questo tuo discorso di oggi la disciplina e la legge 
di vivere ai popoli ed alle private persone. Marc. 
Si è veramente proprio di questa disputa ciò che,' 
o Quinto, tu aspetti, ed il ciel volesse, che fosse in 
poter mio; ma sono tali le condizioni presenti, che 
conoscendo esservi una legge punitrice dei vizj, ed 
encomiai l ice delia virtù , da quella toglier deesi la 
dottrina del vivere , e così di ogni buona arte di-’ 
viene madre la sapienza dall’ amore , della quale 
con greco vocabolo ritrovò n^ine la filosofia, di fui 
nulla conceduto è stalo dagli immortali Iddii di^più 
abbondante, di più fiorito , e di più eccellente alla 
vita degli uomini. Imperocché questa sola insegnato 
avendoci ogni altra cosa , ciò che si è ancor più 
difficile, c’ insegnò ancora a conoscer noi stessi, il 
quale ammaestramento è di tanta forza, e di colai 
sentenza , che non si attribuiva a niun uomo, ma 
allo Iddio di Delfo. Conciossiacosaché chi sè stesso 
conosce, primamente si accorgerà di avere in sè 
non so che di divino , e riputerà di avere nel suo 
corpo l' animo dedicalo, come in un simulacro, e 
penserà e farà sempre alcuna azione degna di tanto 
dono degli Iddii, e quando si sarà bene ragguar- 
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niam principio rerum omnium quasi adumbratas 
intelligentias animo ac mente concepent i quibus 
illustratus, sapientia duce , bonum virum, et ob ■ 
eam ipsam causam cernat se beaium fore. 


23. Nam cum animus , cognitis perceptisque 
virtutibus , a corporis obsequio indulgentiaque 
discesserit , voluptatemque , sicut labem aliquam 
decorisi oppresserit, omnemque morlis dolorisque 
timorem effugerit, societatemque charitatiseoierit 
cum suis, omnesque natura conjunctos , suos du- 
xerit , cultumque Deortim , et puram religionem 
susceperit , et exacuerit Ulani, ut oculorum , sic 
ingenii aciem , ad bona deligendo , et rejicenda 
contraria: qitae virlus ex providendo est appel- 
lala prudentia: quid eo dici , aut excogitari po - 
terit beatius ? Ideinque cum coelum , terras, ma- 
ria, rerumque omnium naturam perspcxerit, ea- 
que uude generata , quo recurrant , quando, quo 
modo obitura , quid in iis mortale , et cuducum , 
quid divinimi aelernumque sii, viderit, ipsumque 
ea moderantem et regentem pene praehenderit , 
seseque non unis circumdalum moenibus, popu- 
laremalicujus definiti loci, sedcivemtotius mundi, 
quasi utiius urbis, agnoveril: in irne ille magni - 
ficenlia rerum , alque in hoc conspeclu et cogtii- 
tione naturae , dii immortale» l quam ipse se no- 
scel ; quod J pollo praecepit Pylhius? quam con - 
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dato e fatta ogni prova di sé* comprenderà allora 
in qual modo rabbellito dalia natura ei sia venuto 
alla vita, e quanti istromenti abbia per ottenere ed 
acquistare lo scienza , perchè da prima concepirà 
coll’animo e colla mente le intelligenze di tutte le 
cose quasi adombrate , le quali poi schiarate dalla 
guida della sapienza, si conoscerà uom dabbene, e 
per la ragione istessa sarà felice. 

23. Imperocché quando V uomo , conosciute ed 
intese le virtù, si sarà allontanato dall’ossequio e 
dall’ indulgenza del corpo , ed oppressa la voluttà , 
come una macchia di disonore, e cacciata via ogni 
paura di dolore e di morte, e stretta col prossimo 
suo una unione di carità, estimerà essere i suoi si-, 
mili per natura ad esso congiunti , ed abbracciata 
la religione ed il culto degl’ Iddìi aguzzerà la forza 
dello intelletto come quella degli occhi , per isce- 
gtierne il bene e rigettare il male , la qual virtù 
dal prevedere è appellata prudenza; cosa di lui più 
beuta potrà dirsi o pensarsi? Riguardato avendo 
egli il cielo, i mari, le terre, e la natura di tutte 
le cose , e queste come generate, o> e debbono ri- 
tornare , come e quando finire , e che hanno in sè 
di mortale e caduco, e che di eterno e divino; e 
conosciuto avrà pure Colui, che a voglia suo le go- 
verna e le guida, e compreso non essere egli popo- 
lano d' alcuno stabilito luogo, circondato di sole 
mura , ma cittadino dell’ intero universo, divenuto 
per lui come una sola città. In questa magnificenza 
di cose, ed in questo aspetto é cognizione della na- 
tura, o immortali Iddìi , siccome insegnò Apollo 
Pizio, in qual modo conoscerà egli sè stesso, quanto 
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temile t, quam despiciet, quam prò nihilo putabit 

ea quae vulgo dicunlur amplissima ? * 

34 . Alque haec omnia , quasi sepimento aliquo, 
vallabit disserendi ralione , veri, et falsi judicandi 
scìentia, ed arie quadam mtelligendi , quid quam - 
que rem sequulur, el quid sic cuique contrarium. 
Cumque se ad civilem socie la lem natum senserit, 
non solum illa sublili disputotione sibi ulendum 
putabit, sed etiam fusa latius perpetua orationp, 
qua rogai popuìos , qua stabiliat leges , qua ca- 
stigel improbos , qua lueatur bottos , qua laudet 
claros viros ; qua praecepta salulisel laudesaple 
ad persuadeiidum edal stiis civibus ; qua liorturi 
ad decus , revocare a flagitiu , consolari possil 
afflictos: factaque el consulta forlium et su pie n- 
tum , euiti improborum ignominia , sempilernis 
monumenlis prudere. Quae cum tot res tanlaeque 
sinl , quae inesse in liomine perspicianlur ab iis 
qui se ipsi velini nasse, earum parens est , edu- 
calrixque sapienlia. Att. Laudata quidem a te 
gravile r et vere. Sed quorsus hoc perlinell Marc. 
Pr imititi ad ea, Pompont ] de quibus acturi jam 
sumtis ; quae lutila esse volumus : non enim erutti, 
visi ea fueritil , mule illa niananl , amplissima. 
Deinde facio, el libenter, el, ut spero, recle, quod 
eam cujus studio teneor , q nacque me euin, qui- 
cumque sum , effecil , non possimi sileni io prue - 
ferire. Àtt. Vero facis el inerito, et ipse : fuitque 
id. ut dicis,nn hoc sermone faciendum. 
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dispregerà , avrà a vile ; e terrà per nulla quelle 
cose che grandissime riputate sono dal volgo? 

24. E lutto ciò munirà egli quasi con una siepe 
colla ragione pei discorsi colla scienza di giudicare 
il vero dal falso, e con certa arte d’intendere quello 
che convenevole , o contrario sia a ciascuno argo- 
mento. E quando avrà capito essere egli nato per 
la ci vii società, non solo giudicherà di dovere usare 
di quella sottile disputazione , ma ancora di un di- 
scorso continuato ed abbondevole , col quale regga 
i popoli, stabilisca le leggi, punisca i malfattori, 
difenda i buoni , lodi gli uomini illustri , e sparga 
salutari e laudevoli ammaestramenti , acconci a 
persuadere i cittadini suoi, ed i quali valenti siano 
ad esortare alla decenza, ad allontanare dalle scel- 
leraggini, a consolare gli afflitti, ed a tramandare 
con sempiterni monumenti alla posterità le azioni 
ed i consigli degli uomini forti e sapienti, e le igno- 
minie dei tristi. Le quali cose essendo tante e si 
grandi , e vedendosi nell’ uomo da coloro soltanto 
che vogliono sè stessi conoscere , di esse madre ed 
educatrice si è la sapienza. All. Da te per certo 
lodata con gravità e veracemente. Ma a che questo 
tuo discorso si riferisce? Marc. Primamente, o 
Pomponio , a ciò che siamo ora per trattare , che 
vogliamo sia così grande , che punto non lo sa- 
rebbe, se queste cose , dalle quali scaturisce , non 
fosser grandissime. Quindi il fo con piacere, e, come 
spero, giustamente, perchè tacere non mi posso e 
non parlare di quella che tale mi ha fatto co- 
munque io mi sia, e dall’ amore di cui sentomi 
preso. ALL. Il fai meritamente, ed il vagli, e, come 
dici, ciò dovea farsi nel presente discorso. 

Cicerone , Delle Leyyi. ì> 


« 
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Att. Oed visne , quoniam et satis jam ani - 
bulatum est , et tibi aliud dicendi initium su- 
mendnm est, locum mutemus , et in insula , quae 
est in Fibreno , ( nani opinor illi alteri flumini 
iiomen esse) sermoni reliquo demus operam, se- 
denles ? Marc. Sane quidem. Nani ilio loco liben - 
tissime soleo uti , siue quid mecum ipse cogito , 
sive aut scriba, aut lego. Att. Equidem qui nunc 
primum venerim, satiari non queo : magnificasque 
villas, et pavimenta marmorea, et laqueata tecta 
contemno. Ductus vero aquarum, quos isti Nilos, 
et Euripos vocant, quis non cum haec videat , 
irriseritì Ilaque , ut tu paulo ante de lege et de 
jure disserens, ad naturata referebas omnia, sic 
in his ipsis rebus , quae ad requielem animi de - 
lectalionemque quaerunlur , natura dominatur. 
Quare antea mirabar , (nihil enim his in locis 
nisi saxa et monte» cogilabam : idque ut facerem, 
et orationibus inducerebar tuis, et versibus) sed 
mirabar, ut dixi, te tam valde hoc loco delectari. 
Nunc conira miror, te, cum Roma absis, usquam 
potius esse. Marc. Ego vero , cum licet plures 
dies abesse , praesertim hoc tempore anni, et 
amuenitatem hanc et salubritatem seqvor; raro 
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1. Alti Y uoi tu, poiché bastantemente abbiam 
di già passeggiato, e prender tu dei un altro prin- 
cipio di ragionare, vuoi tu, dico, che, mutando luogo, 
ci sediamo in quell’isola che è nel Fibreno, (che 
così credo si chiami queU’altro fiume), ed ivi alla 
fine intendiamo del nostro ragionamento? Marc. 

Ne andiamo ; pure volentierissimamente io soglio 
usar di quel luogo , o pensando meco stesso ad al- 
cuna cosa, o scrivendo, o leggendo. Att. Veramente 
essendone io qui venuto per la prima volta non so ^ 
saziarmene} io dispregio le magnifiche ville, i pa- 
vimenti di marmo , e le volte affastellate di ador- 
namenti. Vedendo poi questi , chi non si riderebbe 
di quei corsi di acque , che chiamano Nili ed Eu- 
ripi ? Pertanto , siccome tu poco innanzi , ragio- 
nando sulla legge e sul diritto , tutto riferivi alla 
natura, così in queste cose istesse, che si ricercano 
per la quiete e diletto dell' animo, domina la natura. 
Laonde io poco innanzi mi maravigliava , che co- 
tanto ti dilettassi di cotesto luogo ,<^ensando che 
non vi fossero qui se non sassi e dirupi , indotto a 
così credere da’ tuoi versi e da’ tuoi discorsi j ora 
iti contrario mi maraviglio come star possi in altro 
luogo, quando li allontani da Roma. Marc. Quando 
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autem licet. Sed niatinm me alia quoque càusa 
deleclat quae te non attingil ita. Att. Quae tan- 
dem ista causa est ? Marc. Quia, si verum dici - 
mus, haec est mea, et hujus fratris mei germana 
patria ; Itine enim orli stirpe antiquissima : hie 
sacra ; hic genus , hic majorum multa vestigio. 
Quid plura ? hanc vides villam, ut nunc quidem 
est, lautius aedificatam patri* nostri studio j qui, 
cum esset infirma valetudine , hic fere aetatem 
egit in iiteris. Sed hoc ipso in loco cum avus vi* 
verri , et antiquo more parva esset villa , ut illa 
{buriana in Sabinis, me scito esse natum. Quare 
inesl nescio quid, ri latri in animo ac sensu meo > 
quo me plus hic locus, fonasse delectet : siquidem 
etiam ille sapientissima vir, Ithacam ut videt'et, 
immortalità lem scribitur repudiasse. 


2. Att. Ego vero- libi istam jnstam causata 
puto, cur huc libentius venias, alque hunc locum 
difigas. Quin ipse ; vere dicami sum illi villae 
amicior modo factus , atque huic orniti solo , in 
quo tu orlus et procrealus es. Movemur enim ne- 
scio quo paria locis ipsis, in quibus eorum, quos 
diligimus , 0*1 admiramur , adsunl vestigio. Me 
quidem ipsae illae nostrae Alenae non tam ope- 
ribus magnifici s exquisilisque atUiquorum arti- 
bus delectanl, quam recordalione sumthorum vi - 
rorum, ubi quisque habitare, ubi sedere, ubi di- 
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io posso allontanarmene per più giorni, spezialmente 
In questa stagione , godomi quest' aere salubre ed 
ameno; mi è però lecito di raramente venirvi; di- 
lettami dipoi anche per un'altra cagione, che a te 
si è straniera. Alt. E quale si è questa? Mat'C. 
Perchè, se vogliam dire il vero, questa è la vera 
patria mia e di mio fratello , essendo qui nati di 
antichissima famiglia, e quivi sono i parenti nostri, 
qui gl' Iddii Penati , qui molte memorie degli avi. 
É quali cose possono esser di queste maggiori? 
Vedi tu questa villa, eome si è ora più ampiamente 
piantata per cura di nostro padre, il quale, essendo 
debole di salute , vi passò quasi tutta la vita negli 
studj delle lettere ; ed in questo luogo istesso , vi- 
vendo il nonno, ed essendo la villa picciola sull’an- 
tica, siccome quella di Curio nei Sabini, sappi che 
io sono nato. Talché risento interamente non so 
che nel mio animo e ne’ miei sensi , per cui forse 
cotesto luogo recami maggior diletto , secondo pure 
si scrive di quel sapientissimo uomo , il quale per 
rivedere Itaca rinunziò alla immortalità. 

2. Att. Veramente io avviso che questa sia una 
giusta ragione , onde tu qui ne venga più volen- 
tieri, ed ami cotesto luogo, che anzi io ancora, per 
dirti il vero, mi sento adesso più inclinato a cotesta 
villa ed a tutto questo suolo , nel quale tu sei nato 
ed ingenerato, perocché non so per qual cosa com- 
messi siamo da quei luoghi istessi, nei quali riman- 
gono orme di coloro che amiamo ed ammiriamo, 
e quella nostra Atene, non tanto mi diletta per le 
magnifiche opere, e squisite arti degli antichi, quanto 
per la ricord azione dei sommi uomini, ripensando 
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sputare sii solitus: studioseque eorum etiam se- 
pulcra contemplar. Quare istum , ubi tu es na- 
lus , plus amabo postime locum. Mure. Gaudeo 
iyitur, me incunabulo pene mea libi ostendisse . 
Att. Equidem me cognosse admodum gaudeo. Sed 
illud tamen quale est : quod paulo ante dixisti , 
hunc locum ( idem ego te accipio dicere Arpinum ) 
germanam patriam esse v estrani ? ISumquid dtias 
habetis patrias ? an est illa una patria commu- 
nis? nisi forte sapienti illi Catoni fuit patria , 
non Roma, sed Tusculum. Mare. Ego, mehercule, 
et illi, et omnibus mutiicipibus duas esse censeo 
patrias : unam naturae, alteram civilati : ut ille 
C'alo , cum essel Tusculi natus, in populi Romani, 
cioilalem susceptus est. llaque, cum orili Tuscu - 
lanus , esset , civitate Romanus , habuil alteram 
luci patriam, alteram juris : ut vestri Attici : 
priusquam Theseus eosdem migrare ex agris et 
in aslu, quod oppellatur , omnes se conferre jus- 
sit , et Sunii erant iidem et Attici : sic nos et 
eam patriam ducimus , ubi nati , et illam qua 
excepti sumus. Sed necesse est , charilale eam 
praeslare , in qua reipublicae nomen et univer- 
sae civilatis est , prò qua mori , et cui nos totos 
dedere, et in qua nostra omnia ponere, et quasi 
consecrare debemus. Dulcis autem non multo se- 
cus est ea, qtiae genuit, quam illa, quae excepit. 
llaque ego hanc meam esse patriam prorsus miti - 
quam negabo, dum illa sit major , et haec in ea 
continealur. , 

3. Att. Recte igitur Magnus ille noster, me 
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che ivi abitarono, ivi sederono, ed ivi disputarono; 
e diligentemente ne contemplo anche i sepolcri. 
Laonde, per Tavvenire vie più amerò questo luogo 
ove sei nato. Marc. Allegromi adunque di averti 
quasi mostrata la mia culla. Alt. Ed io vie più al- 
legromi di averla conosciuta. Ma cosa si è quello, 
che poco innanzi dicesti, che questo luogo (pel 
quale io credo tu voglia intendere Arpino), sia la 
vostra legittima patria? E che forse voi avete due 
patrie? e non si è forse una la patria comune, a 
meno che Tuscolo e non Roma stata sia patrio a 
quel sapiente Catone. Marc. Io, in fede mia, ed esso, 
e tutti coloro dei municipj giudico che abbian due 
patrie, una di natura , l’ altra di civiltà ; siccome 
esso Catone, essendo nato in Tuscolo , fu accolto 
nella civiltà del popolo romano, ed una ebbe per 
patria di luogo , e T altra di diritto ; ed i vostri 
Ateniesi, innanzi che gli facesse Teseo partire dai 
campi, e recarsi tutti, secondo il bpndo, in quella 
che si appella città, Sunii erano i medesimi ed 
Ateniesi. Così noi quella diciamo patrio ove siam 
nati, e quella ove siamo accolti; ma ci conviene 
eccedere nell’ amore verso di quella, nella quale, 
essendo il nome della repubblica, si è T universa 
città, per la quale dobbiam noi morire, darci a lei 
interamente, in essa porre ogni nostra speranza, e 
consecrarle le nostre persone* Quella dipoi che ci 
ha generato non è men dólce di quello che ci ha 
raccolto. Non negherò pertanto io giammai che 
questa sia la mia patria , mentre quella si è mag- 
giore, e questa in essa è contenuta. 

3. Att. Dirittamente adunque il nostro Magno , 
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audiente, posuit in judicio, cum prò Balbo teeum 
sirnul diceret, rempublicam nostram j ustissima* 
buie municipio gratias agere posse , quod exeoduo 
sui conservatore s exlitissent : ut jam videar ad- 
duci, hanc quoque , quae te procreavit , esse pa- 
triam inaili. Sed ventum in insttlam est. Hac 
vero nihil est amoenius. Etenim hoc quasi rostro 
funditur Fibrenus, et divisus aequaliter in dtias 
parte s latera haéc alluii, rapideque dilapsus cito 
in unum confluii, et tantum compleclitur , quod 
satis sii modicae palaestrae loci. Quo effecto , 
tanqUam id habuerit operis ac muneris, ut hanc 
nobis efficeret sedem ad disputandovi . statim 
praecipitat in Lirem, et, quasi in familiam pa- 
triciam venerii, amittit nomen obscurius, lÀrem- 
que multo gelidiorem facit . Nec enim xillnm hoc 
frigiditts flumen attigi, cum ad multa accesserim, 
ut vix pede tentare id possivi : quod in Phoedro 
Platonis facit Socrates ., Marc. Est vero ita : sed 
tamen buie amnenitati, quemadmodum ex Quinto 
saepe audio, Thyamis Epirotes tuus ille nihil, 
opinor, concesseril. Quint. Est ita, ut dicis : cave 
enim pules Àttici nostri Amaltheo platanisque 
illis quidquam esse praeclarius. Sed, si videtur, 
considamus hic in umbra, alaue ad eam parlem 
sermonis , ex qua egressi sutnus , revertamur. 
Marc. Praeclare exigis, Quinte. Al ego effugisse 
arbitrabar : et libi horum nihil deberi potest. 
Quint. Ordire igitur; nani hunc tibi totum dica- 
vi us diem. 
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udendolo io, disse in giudizio, allorché teco insieme 
perorava a favore di Balbo, che giustissime grazie 
render può la Repubblica nostra a cotesto munici- 
pio, che due suoi salvatori in esso sien nati, talché 
sembrami essere indotto a credere ancor questa tua 
patria. Ma siamo ornai giunti nell’ isola , nè può 
esservi luogo più ameno, imperocché viene qui 
rotto il Fibreno quasi da uno sprone , e, diviso in 
due ^guali gorghi, bagna cotesti fianchi, e rapida- 
mente disperso tosto insieme si unisce, e tanto ab- 
braccia questa isoletta di terra , quanta n’ è suffi- 
ciente ad una ragionevole palestra. Al quale effetto, 
come se per farci un seggio per disputare, solo avesse 
avuto il fiume cotesto travaglio e cotesto incarico; 
quindi tosto si precipita nel Liri, e come venuto ne 
fosse in una famiglia patrizia, lascia l’oscuro suo 
nome, ed assai più fresche rende le acque del Liri. 
Nè„esssendomi io a molti accostato , ho mai toc- 
cato un fiume di questo più freddo , di modo che 
appena ho potuto provarle col piede, come nel Fe- 
dro di Platone , fa Socrate. Marc. Ciò si è pur 
vero, ma non pertanto, come io sovente odo da 
Quinto, credo che quel tuo Tebane Epirota non la 
cederà in nulla a questo per l’amenità. Quint. Egli 
è come tu dici; e guardali di credere che possa es- 
servi cosa più eccellente dell’ Amalteo, e dei pla- 
tani del nostro Attico. Ma, se vi pare, sediamci qui 
all’ ombrale ritorniamo a quella parte di discorso, 
che abbiamo interrotta. Marc. Ottimo si è, o Quinto 
il tuo comandamento, ed io credeami di sfuggirlo* 
ma non vanamente si possono a te fare di tai pro- 
messe. Quint. Incomincia adunque, che noi ti de- 
dichiamo tutto questo giorno. 
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Marc. A Jove, llosarum primordia, 
sicut in Arati cannine orsi sumus. Quint. Quor- 
aum istuc? Marc. Quia nunc ilidem ab eodem, 
et a caeteris Diis immortali bus sunt nobis agendi 
capienda primordio. Quint. Ottime vero, frater: 
et fieri sic decet. * * • 

4. Marc. Fideamus igitur rursus , priusquam 
aggrediamur ad leges singulas, vim naturamque 
teyis, ne, cum re ferendo sint' ad e dm nobis oqmia f 
labamur interdum errore sermonis, ignoremusqtie 
vim sermonis ejus , quo , jura nobis defìnienda 
sint. Quint. Sane quidem , mehercule : et est ista 
recto docendi via. Marc. Hanc igitur video sa - 
pientisimorum fuisse senlentiam , legem neque 
hominum ingeniis excogilatam , nec scilum ali • 
quod esse populorum , sed aelernum quiddam , 
quod universum mundum regeret , imperandi , 
prohibendique sapienlia. Ita principem legem il - 
lam et ultimam , mentem esse dicebani, omnia 
ratine aui cogenlis , aut velanti Dei: ex qua 
illa lex , quam Dii humano generi dederunl , 
rette est laudata. Est enim ratio , mensque sa- 
pienti, ad jubendum, et ad deterrendum idonea. 
Quint. Aliquoties j am iste locus a te tactus est : 
sed ante quam ad populares leges venias, vim 
islius coelestis legis ex plana, sii placet : ne aestus 
nos consuetudini absorbeat, et ad sermoni mo - 
rem usilati trahat. Marc. A parvi enim. Quinte, 
didicimus, si in jus voeat, alque ejusmodi alias 
: leges nominare. Sed vero intelligi sic oporlet, et 
haec, et alia jussa ac velila populorum, vim non 
habere ad recte facta vocandi, et a peccati avo - 
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Marc. Da Giove, delle Muse principio , 
abbiano noi incominciato siccome nei versi di 
Arato. Quint. A che ciò tende? Marc. Perchè 
medesimamente ora da lui, e dai rimanenti immor- 
tali Iddii, prender dobbiamo i principi di operare. 
Quint. Ottimamente, o fratello ; e così dee farsi. 

4. Marc. Prima adunque che ne veniamo di 
nuovo particolarmente a ciascuna legge, conside- 
riamo la forza e la natura della legge, acciocché se 
riferire si abbia a quella ogni cosa, non abbiam noi 
a cadere per errore in mezzo al discorso, ed igno- 
riamo la forza di quel ragionamento , col quale da 
noi definir si debbon le leggi. Quint. Per mia fé si 
è questo sano avvedimento, e diritta via d’insegnare. 
Marc. Veggo pertanto essere stata sentenza di sapien- 
tissimi uomini., non esser la legge un trovato del- 
1 J umano ingegno, nè una certa scienza di popoli, 
ma non so che di eterno per governare 1’ universo 
mondo colla sapienza del comandare e del proibire; 
e così quella prima ed ultima legge diceano essere 
la mente d’iddio, che vietava e costrignea colla 
ragione ogni cosa; per cui giustamente quella 
legge è laudata che gl’ Iddii diedero aU’uman ge- 
nere, imperocché la ragione è lo intelletto del sa- 
vio, acconcio a comandare e ad atterrire. Quint. 
Altre volte è stata da te toccata cotesta parte ; ma 
innanzi che ne venghi alle leggi popolari , se ti 
piace, dichiara la forza di questa legge celeste, ac- 
ciocché il bollore della consuetudine , assorbendoci, 
non ci attragga al costume degli usati discorsi. 
Marc. Da fanciulli, o Quinto, imparato abbiamo a 
nomar leggi quelle dell' appello in giudizio, ed al- 
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canài:, quae vis non modo senior est, quam aetas 
populorum et civitatum, sed aequalis illius , coe- 
Ivm alque terras tuentis et regenlis Dei. Neque 
enim esse mens divina sine ratione potest , net 
ratio divina non hanc vim in rectis pravisque 
sanciendis habere: nec, quia nusquam erat scrip- 
tum, ut cantra omnes hostium copias in ponte 
unus assistere, a tergoque ponlem inter scindi ju- 
beret, idcirco minus Cocìilem illuni rem gessisse 
taniam, fortitudini lege atque imperio putabi - 
mus: nec, si, regnante Tarquinio, nulla erat Ro - 
mae scripta lex de stupris , idcirco non contro 
illam legem sempiternam Sext. Tarquinius vim 
Lucretiae Tricipilini filine, attulit. Erat enim 
ratio profecta a rerum natura , et ad recte fa » 
ciendum impellens, et a delieto avocans : quae 
non tum denique incipit lex esse cum senpta 
est , sed tum cum orla est : orto autem simul est 
cum mente divina. Quamobrem lex vera atque 
princeps, apla ad jubendum , et ad vetandnm , 
ratio est redo summi Jovis. 


5. Quint. Assentir , frater, ut quod est rectum , 
verum quoque sit, neque cum literis, quibus scila 
scribuntur, aut orialur, aut occidat. Marc. Ergo 
ut illa divina mens , summa lex est ; item cum in 
homine est prò fedo, et in mente sapienti. Quae 
sunt autem varie, et ad tempus descripta populi. 
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•tre sì fatte. Ma conviene però ancora intendere , 
che questi ed altri ordini e divieti di popoli non 
hanno forza nè per indurre a far bene, nè per al** 
lontanare dal male ; e questa forza non solo è an- 
tica quanto l’ età dei popoli e deile città , ma pari 
a quello Iddio, ehe difende e regge la terra ed H 
cielo. Imperocché non può esistere la mente divina 
senza la ragione , nè può la ragione divina non 
aver questa forza in istahHire il diritto ed il torto; 
nè perchè non fu scritto giammai che contro l’ ine 
tero esercito degl’ inimici si opponesse un solo in 
sul ponte, mentre comandava che dietro gli si 
rompesse, non tnen per questo riputeremo che non 
operasse quel Condite impresa sì grande per co- 
mandamento e legge della fortezza : nè se, regnando 
Lucio Tarquinio, non v’era in Roma nitma legge 
scritta sugli adulterj , non meu per questo contro 
quella sempiterna legge fece Sesto Tarquinio vio- 
lenza a Lucrezia, figliuola di Tricipitino; perchè 
eravi la ragione derivata dalla natura, la quale 
sospigoe a ben fare, ed allontana dai delitto , e la 
quale finalmente non incomincia ad esser legge 
quando si è scritta , ma quando è nata , ed è nata 
insieme colla mente divina. Laonde la legge vera 
e prima, propria a comandare , ed a vietare, è la 
retta ragione di Giove sommo. 

5. Quint. Ne convengo, o fratello, che ciò che 
si è giusto si è anche vero, e non nasce o si muore 
colle lettere, colle quali si scrivono gli statuti. 
Marc. Adunque siccome quella divina mente si è 
la somma legge , cosi egualmente ciò che vi ha 
di perfetto nell' uomo , e nella mente del savio ; e 
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favore magis quatti re, legum nomett tenent. Otti- 
nem enim legem quae quidem recte lex appellati 
possit, esse Itmdabilem, quibusdam talibus argu • 
mentis docent. Constai profecto ad salutem civium 
civitatumque incolumitatem , vitamque hominum 
quietam et beatam , conditas esse leges : eosque 
qui primum , ejusmodi scita sanxerint, populis 
ostendisse, ea se scripturos atque laluros, quibus 
illi adscriptis susceplisque , honeste beateque vi - 
verent: quaeque ila composita sanctaque essent , 
eas leges videlicet nominarunt. Ex quo inlelligi 
par est, eos, qui perniciosa et injusta populis 
jussa descripserinl , cum conira fecerint , quatti 
polliciti professique sint, quid vis potius tulisse, 
quam leges ; ut perspicuum esse possit, in ipso 
nomine legis interpretando inesse vim et senten - 
tiam justi, et juris legendi. Quaero igitur a te , 
Quinte, sicut illisolent ; quo si civitas careni, ob 
eam ipsam causam , quod eo careat , prò tiihilo 
habenda sit , id estne numerandum in bonisl 
Quhlt. Ac maximis quidem. Marc. Lege autem 
carens civitas, amie ob ipsum habenda nullo loco'i 
Quint. Dici aliler non polest. Marc, decesse est 
igitur, legem haberi in rebus optimis. Quint. 
Prorsus assenlior. Marc. Quid, quod multa per- 
niciose , multa pestifere sciscuntur in populis , 
quae non magis legis tiomen allingunt , quam si 
latrones aliqua consettsu suo sanxerint ? Nam 
neque medicorum praecepta dici vere possent, si 
quae inscii imperilique prò salutaribus mortifera 
couser ipserint , neque in populo lex, cuicuimodi 
fuet'it illa,etiam si perniciosum aliquid populos 
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quelle, che variamente ed a tempo descritte sono, 
più per favore, che in fatto , hanno nome di leggi 
presso dei popoli ; perchè con certi argomenti in- 
segnano essere ogni legge laudevole , la quale di- 
rittamente possa legge appellarsi. Ed è manifesto 
che ritrovate si sono le leggi per la salvezza dei 
cittadini, per la sicurtà delle città , e per la quiete 
e felicità della vita degli uomini; e coloro , che i 
primi stabilirono cotesti tali statuti , dimostrarono 
ai popoli di scrivere e proporre loro quelle cose , 
che abbracciate e confermate da essi, vi voti sareb- 
bero onesti e felici , e le quali , per* essere sì sante 
e sì ragionevoli , leggi le nominarono. Del che è 
conseguenza il comprendere, che coloro, i quali 
perniciosi ed ingiusti ordini scrissero ai popoli , 
mancato avendo a ciò che promesso aveano e pro- 
fessato, hanno piuttosto tult’ altro recato loro che 
leggi; talché n’ è chiaro che nella iuterpetrazione 
istessa consiste la forza e la sentenza della legge, 
che si è la scelta del giusto e del diritto. Doman- 
doti adunque , o Quinto , secondo l' uso de’ nostri 
filosofi, e degli stoici: Se la città manca di quello, 
per quella cagione istessa , per cui ne manca , si 
dee per questo stimarsi per nulla, o si dee ciò an- 
noverare infra i beni? Quint. Certamente, e gran- 
dissimi. Marc. Mancando adunque di legge, si dee 
perciò avere in niun conto. Quint. Non può dirsi 
altrimenti. Marc. $elle ottime cose è necessaria 
adunque la legge ? Quint. Sono in tutto di questo 
avviso. Marc. Essendo molle cose perniciose e pe- 
stifere sovente approvate dui popoli , queste non 
men si meritano il nome di leggi, che se stabilite 
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accepei'it. Ergo est lex juslorum injustorumque 
distinctio, ad illam antiquissimam, et rerum om- 
nium principem expressa naturam , ad quam le - 
ges hominum diriguntur , quae supplicio impro- 
bo# af/iciunt, defendunt ac tuentur bonos. 


* . t 



6. Quint. Praeclare intelligo; nec vero jam 
esse ullam legem puto non modo habendam , sed 
ne appellandam quidem. Marc. Igilur tu Titias 
et Jpulejas leges nulla s putas? Quint. Ego vero 
ne Livias quidem. Marc. Et recle, quae praeser - 
tim uno versicttlo senatus , punto tempori s , su- 
bla tue sint : lex autem illa , cujus vim explicavi , 
neque tolti, neque abrogari polesl. Quint. Eas tu 
igitur leges rogabis videlicet , quae nunquam 
abrogentur? Marc. Certe , si modo aoceptae a 
vobis duobus e rutti. Sed, ut vir doctissimus fecit 
Plato , atque idem gravissimi ts philo&ophortim 
omnium, qui princeps de republica conscripsit , 
idemque separatim de legibus ejus, id mihi credo 
esse fdciendum , ut priusquam ipsam legem reci - 
lem , de ejus legis laude dicati. Quod idem et Za- 
leucttm , et Charondam ferisse video ; cum quidem 
i 'Ili non studii et deleclationis , sed reipublicae 
causa leges rivitalibus suis scripserint. Quos imi - 
tatus Plato , videlicet hoc quoque legis putavit 
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fossero state in un consiglio di ladroni. Imperoc- 
ché non possono quelli dai medici veramente chia- 
marsi insegnamenti, se persone ignoranti ed ine- 
sperte scritti ne abbiano dei mortiferi in luogo di 
salutari, nè per niun modo potrà presso del popolo 
quella appellarsi legge , qunndo per essa ne venga 
al popolo un qualche danno. Si è adunque la legge 
la distinzione del giusto e dell’ ingiusto , espressa 
secondo quella antichissima e principe di tutte le 
cose natura, alla quale si rivolgono le leggi tutte 
degli uomini , le quali dannano ai supplizj , e pro- 
teggono e difendono i buoni. 

6. Quint. La intendo benissimo , e credo che 
niuna altra non solo possa tenersi per legge , ma 
neppure appellarsi tale. Marc. Nulla adunque tu 
reputi le leggi Tizie ed Apuleje ? Quitti. E perchè 
non vi aggi ugni anche le Livie? Marc. E giusta- 
mente, state spezialmente essendo tolte via dal 
Senato con un sol rigo in un attimo di tempo. 
Quella legge dipoi, della quale ho io spiegata la 
forza , non può nè togliersi, nè annullarsi. Quint. 
Tu dunque proporrai quelle leggi che non saranno 
giammai annullate? Marc. Certamente, se a voi 
due piacéranno. Ma siccome fece quell’ uom dot- 
tissimo di Platone, e tra i filosofi tutti gravissimo, 
che il primo scrisse della Repubblica , il quale poi 
separatamente scrisse di lei, così credo io di dovere 
fare, di modo che innanzi reciti la stessa legge, ne 
dirò lodi ; il che veggo avere fessamente fatto 
Caronda e Zuleueo, i quali certamente non per 
cagione di diletto o di studio , ma per la Repub- 
blica scrissero le leggi alle loro città. Essi pertanto 

Cicerone , Delle Leggi. 6 
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esse, persuadere uliquid, non omnia vi ac minis 
cogere. Quint. Quid, quod Zaleucum istum negat 
ullum fnisse Timaeusì Marc. Al Theophraslus , 
auctor haud deterior, mea quidem senlenlia ; me- 
liorem mitili nominant ; commemorant vero ip- 
sius cives, nostri clienles , Locri. Sed sive fuit, 
sive non fuit, nihil ad rem. Loquimur, quod tra- 
ditimi est. 

% 


7. Sit igilur jam hoc a principio persuasum 
civibus , dominos esse omnium rerum , ac mode- 
rat or es Deos : eaque quae geranlur , eorum geri 
ditione, ac numine, eosdemque optime de genere 
hominum mereri: et quaìis quisque sit, quid agat, 
quid in sè admiltat, qua mente, qua pielate colai 
religiones, intuerii piorumque et impiorum ha- 
bere ralionem. His enim rebus imbutae mentes, 
haud sane abhorrebunt ab utili , ed a vera sen - 
lentia. Quid est enim verius, quam neminem esse 
oportere lam stulte arrogantem , ut in se ralio- 
nem et mentem pulet inesse , in coelo mundoque 
non putet ? aut ea, quae vix stimma ingenii ca- 
tione comprehendat, nulla ratione moveri putet ? 
Quem vero astrorum ordines, quem dierum noe - 
tiumque vicissitudines , quem mensium tempera - 
tio, quemque ea , quae gignuntur nobis ad fru - 
endum , non gratuiti esse cogant : hunc hominem* 
omnino numerare quid decet ? Cumque omnia, 
quae rationem habent, praestent iis , quae sint ra- 
lionis expertia; nefasque sit dicere, ullam rem 
praestare naturae omnium rerum : rationem inesse 
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imitato avendo Platone , estimò questo pure esser 
proprio della legge, di persuadere, cioè, alcuna cosa, 
nè a tutto eoslrignere colia forza e colle minacce. 
Quint. Timéo nega che giammai vi sia stato que- 
sto Zaleuco? Marc. Ma Teofrasto, scrittore a mio 
parere non meno grave, e che molti chiaman mi- 
gliore, ed alcuni cittadini di Locri nostri clienti ne 
fan memoria (4). Sia dipoi o no stato , ciò nulla 
importa al discorso nostro , e parliamone come di 
cosa a noi venutane per tradizione. 

7. Si pongano adunque i cittadini primamente 
in cuore , essere gl’ Iddìi signori e regolatoceli 
tutte le cose, e che tutto ciò che si fa, si fa per 
loro volere, forzo e beneficenza; benemeriti, essi es- , 
sendo dell’ uman genere , e riguardando le azioni 
di ognuno chiunque siasi, e con qual pietà disposto 
sia verso la religione ; tenendo essi ragione degli 
empj e de’ pii. Le menti imbevute di queste cose 
non sì di leggieri si allontaneranno dall’ utile e vera 
sentenza. Imperocché cosa può esservi di più vero, 
che non vi sia niuno sì stoltamente arrogante, che 
estimi essere in sé e mente e ragione, e non esservi 
nel mondo e nel cielo ? 0 che quelle cose, che com- 
prendere si possono appena colla somma ragione 
dello ingegno, abbia a credere che mosse sieno 
senza ragione? Quegli dipoi, il quale non isforzano 
ad esser grato gli ordini degli astri, le alienazioni 
delle notti e dei giorni, la temperatura dei mesi, e 
.quelle cose tutte, che per diletto ci nascono ; a co- 
stui non si conviene esser annoverato intra gli uo- 


(1) Manca il senso, o, come parve a Lipsio, è corrotto. 


Digitized by Google 



84 LE LEGGI DI CICERONE, 

in ea eonfilendnm est. Utiles esse autem opinio- 
nes Hat, qnis neget , cum intelligat, quarti multa 
finnenlur jurejurando ; quantae salutis sint foe- 
derum religione*; quarti multos divini supplicii 
metus a s celere revocarli; quamque sanata sit 
socielas civiuni inter ipsos, Diis immortalibus 
interpositis, tum judicibtis, ftim testibus ? Habes 
legis proaemium sic enitn hoc appellai Plato. 
Quint. Habeo vero, frater , et in hoc admodum 
detector, quod in aliis rebus aliisque sententiis 
versaris, atque ille : tiihil enim tam dissimile est, 
quam vel ea, quae ante dixisti, vel hoc ipsum le- 
gis exordium. Unum illud mihi videris imitari , 
oralionis genus. Marc. Fellem fortasse: quisenim 
id potest, aut umquam poterit imitari ? Namsen - 
tentias inlerpretari perfacile est. Quod quidem 
ego facerem, nisi piane esse vellem meus. Quid 
enim negotii est, eadem prope verbis iisdem con- 
versa dicere ? Quint. Prorsus assentior. V erutti , 
ut modo tute dixisti, te esse malo tuum. Sedjam 
exprome, si placet, istas leges de religione. Marc. 
Exprotnam equidem , ut poterò: et, quoniam et 
loctts et sermo familiaris est, legum leges voce 
proponam. Quint. Quidnam id est ? Marc. Sitili 
certa legum verbo, Quinte , neque ita prisca, ut 
in veteribus XII, sacratisque legibus ; et tamen, 
quo plus auctoritatis habeant, paulo antiquiora, 
quam hic senno est. Eum morem igitur cum bre- 
vilate, si poterò, consequar. Leges autem a me 
edentur non perfectae ; nani esset infittitimi ; seti 
ipse summae rerum atque sententiae. Quint. Ita 
vero necesse est. Quare audiamus. 
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mìni. E le cose tutte, che hanno ragione, prestan- 
done a quelle che ne son prive , e dir non poten- 
dosi che serva alcuna cosa alia natura di tutte, 
confessar si dee che in esso vi è la ragione. Chi 
dipoi negherà non essere utili queste opinioni, se 
egli comprende , quante cose si raffermino co’ giu- 
ramenti , la sicurezza che arreca la religione nei 
patti , quanti uomini dalle scelleratezze richiamati 
sono dal timore del supplizio divino , quanto santa 
sia infra di essi la unione dei cittadini, frapponen- 
dovisi come giudici e come testimonj gl’ Iddìi im- 
mortali. Eccoti il prologo delle leggi , che così lo 
chiama Platone. Quìnt. Il ritengo , o fratello, ed 
assai me ne diletto, tanto più che essendoli tu ag- u 

girato in altre dottrine ed in altre sentenze , nul- 
ladimanco , e nelle cose che per lo innanzi hai tu 
ragionate, ed in questo prologo istesso di legge, 
sembra a me che tu non segui che un solo ge- 
nere di discorso non ripugnante affatto a quello di 
lui. Marc. Per avventura il vorrei j ina chi può o 
potrà giammai ciò imitare? l’ interpetrare le sen- 
tenze si è facile, ed io il farei , se non volessi del 
tutto parlare da me stesso , perocché niuna dif- 
ficoltà vi può essere a dire le stesse cose voltale 
quasi colle stesse parole. Quint. Io sono deir av- 
viso tuo istesso, ed amo assai di udirli parlare co’ 
tuoi pensieri, come hai sodamente detto. Ma di- 
chiara ornai, se così ti piace, queste leggi sulla re- 
ligione. Marc. Io m’ esprimerò come potrò, e po- 
sciachè il luogo ed il discorso è familiare, pro- 
porrò a voce le leggi. Quint. Cosa vuoi con ciò in- 
tendere ? Mare, Si usano, o Quinto, certe parole 
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8. Marc. Ad Divos adeunto caste. Pietatem ad- 
hibento. Opes amovento. Qui secus faxit, Deus ipse 
vindex erit. Separatilo nemo habessit, Deos, neve 
novos, sed ne advenas, nisi publice adscitos, priva* 
tnn colunto. Constructa a patribus delubra habento. 
Lucos in agris habento , et lanini sedes. Ritus fa- 
miliae patrumque servante. Divos, et eos,quicoe- 
lestes semper habiti , colunto , et ollos , quos endo 
coelo merita vocaverint; Herculem, Liberum, Ae- 
sculapinm, Castorem , Pollueem , Quirinum. Ast 
olla , propter quae dalur homini adscensus in coe- 
lum, Mentem, Virtutem, Pietatem_ Fidem, earum- 
que laudimi delubra sunto. Nec ulla vitiorum sa- 
cra soiemnia obeunto. Feriis jurgio amovento, ea- 
sque in famulis, operibus patratis, habento. Ilaque, 
ut ita cadat in annuis amfractibus, descriptum esto. 
Certasque fruges , certasque baccas saeerdotes pu- 
blicae libanto : hoc certis sacrificiis, ac diebus. 
Itemque alios ad dies ubertatem lactis , foetusqua 
servante. Id quod ne cominitti possit, ad eatn rem 
et rationem , cursus annuos saeerdotes finiunto. 
Quaeque cuique divo decorae grataeque sint hostiae 
providento: divisque aliis alii saeerdotes, omnibus 
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nelle leggi, non tanto viete, siccome in quelle sante 
e vecchie leggi delle Dodici Tavole; ma tuttavia * 
perchè più autorevoli sieno, fa d’uopo, che appa- 
jano alquanto più antiche di questo nostro parlare. 
Se potrò adunque imiterò con brevità questo' co- 
stume, nè vi darò io le leggi perfette, il che? sa- 
rebbe infinita cosa, ma i capi e le sentenze di esse. 
Quint. Così veramente par sì convenga: bih udia- 
mole ornai. 

* 8. Marc. Puro li avvicina agli Iddìi. Sii pio. 
Allontana le ricchezze. Chiunque farà diversa- 
mente, Iddio punirallo. Non abbia niuno Iddìi 
nuovi , nè separati, nè privatamente si venerino 
i forestieri, se ammessi non sono dal comune. 
Non si rimuovano dalle città i templi fabbricali 
dai padri. Vi sieno nelle Campagne i bòschi , si 
conservino le sedi degli Iddìi Lari , i riti delle 
famiglie e dei padri. Gli Iddìi, quelli riputati 
sempre celesti, sien venerati, e quanti ancora in- 
nalzarono al cielo i lor meriti; Ercole , Bacco , 
Esculapio , C astore , Polluce e Romolo. Sianvi 
anche i templi ad onore di quelle virtù , per le 
quali è dato all’uomo ascendere al cielo: la 
Mente, il Valore, la Fede , la Pietà. Niuno ve 
rì abbia pei vizj. Si adempiati le cerimonie della 
religione. Nelle ferie non si piatisca, e compiute 
le opere, si permetta ai servi di festeggiarle, e 
per ciò sieno scritti i tempi dell’anno, in che 
cadono. Offrano pubblicamente i sacerdoti tali 
messi e tali frulli determinati , e ciò in giorni e 
sacrifizi stabiliti. Medesimamente ad altri giorni 
si serbi V abbondanza del latte e dei parti. Ciò , 
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pontifices , singulis flamines sunto. Virgines Vesla- 
les in urbe custoditilo ignem foci publici sempi- 
ternum. Quoque haec privatim et publice modo ri- 
tuque fiant, discunto ignari a publicis sacerdotibus. 
Eorum autem duo genera sunt: unum, quod prae- 
sit coeremoniis et sacris ; alterimi quod interpre- 
tetur fatidicorum et vatum effata incognita, cuni 
senalus populusque adscriverit. Interpretes autem 
Iovis optimi maximi publici augures signis et au- 
spiciis postea vidento: disciplinam tenento. Sacer- 
dotes vineta virgetaque, et salutem populi augu- 
rante. Quique agent rem duelli, quique popularem, 
auspicium poemonento , ollique obtemperanto. Di- 
vorumque iras providento, iisque apparento. Coe- 
lique fulgura regionibus ratis temperatilo: urbem- 
que, et agros, et tempia liberata, et effata habento : 
quaeque augur injusta, nefasta, vitiosa, dira defi- 
xerit, irrita infectaque sunto : quique non paruerit, 
capitale esto. 


9. Foederum, pacis, belli, enduciarum oratores, 
feciales, judices duo sunto. Bello disceptanto. Pro- 
digia, portento ad Etrnscos et haruspices , si sena- 
lus j asserii, deferendo : Etruriaque principes disci- 
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che non può farsi , stabiliscano i sacerdoti , e per 
la stessa cosa e ragione sia da essi compilato il 
calendario , e provveduto quali , ed a quale Iddio 
sieno i sacrifizi grati ed accetti. Ogni Iddio ab- 
bia i suoi sacerdoti j a tutti presieda il Pontefice, 
particolarmente i Flamini. Le Vergini Vestali 
custodiscano nella città il fuoco eterno sul pub- 
blico aliare. Come e per qual modo private e 
pubblicamente colai cose si facciano chi noi sa , 
lo comprenda dai pubblici sacerdoti. Di questi 
vi sien due spezie: F una che presieda alle ceri- 
monie ed alle cose sacre, F altra che interpreti i 
delti oscuri degli indovini e dei profeti, quando 
approvati gli abbia il senato ed il popolo. Inter- 
pelli di Giove ottimo massimo sieno i pubblici 
auguri, i quali riguardino i segni e gli auspizj, 
e ne conservin la scienza. Supplichino i sacer- 
doti per la salute del popolo, per F abbondanza 
delle messi e dei frutti. Tutto ciò che si farà e 
in pace ed in guerra preceduto sia dal l J auspi- 
co, e secondo quello, F uom si governi. Provve- 
dano allo sdegno degl J Iddìi, ed a quelli obbedi- 
scano ; distinguano i tuoni del cielo in determi- 
nate regioni. La città, i campi ed i templi sieno 
loro liberi e consecrati. Quelle cose che dichia- 
rate avrà F augure ingiuste , abominevoli, vi- 
ziose e maladette, nulle sieno e non si facciano. 
Chi non vi obbedisce, reo sia di pena capitale. 

9. Dei patti, della pace, della guerra, degli 
ambasciadori, due dei feciali sian giudici. Essi 
quislionino sopra la guerra. 1 miracoli ed i pro- 
digi, comandandolo il senato, si rechino agli aru- 
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plinam doceto. Quibus Di vis creverint, procurante : 
iidemque fulgure atque obstita pianto. IVocturna 
mnliernm sacrifieia ne sunto, praeter olia, quae prò 
populo rite fiant. Neve quem initianlo , nisi ut as> 
solet Cereri , graeco sacro. Sncrum commissum , 
quod neque expiari poterit, impie commissum est : 
quod expiari poterit, publici sacerdotes expianto. 
Ludis pobticis, quod sine curriculo et sine certa- 
tiene corporum fiat, popularem Iaelitiam in canta 
et fidibus, et tibiis moderanto : eamque cura divum 
honore jungunto. Ex patriis ritibus optuma co- 
lunto. Praeter Idaeae matris famulos, eosquejustis 
diebus, ne quis stipem cogito. Sacrum, sacrove 
commendatum qui olepserit rapseritque, parricida 
esto. Perjurii poena divina exitium j humana, de- 
decus. Incestum pontifices supremo suppiicio san- 
oiunt. Impius ne audeto placare donis irain Deo- 
rum. Caute vota reddunto. Poena violati juris esto. 
Ne quis agrum consecrato. Auri , argenti , eboris 
sacrandi modus esto. Sacra privata, perpetua ma- 
nento. Deorum maniuin jura , sancta sunto. Hos 
ieto datos, divos habento. Sumptum in ollos luctum- 
qiie minuunto. 


10. Att. Conclusa quidem est a te magna lex y 
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spici etruschi. I principali Senatori si ammae- 
strino in colai scienza. Rendano co* sacrifizi pro- 
pizi 9^ Iddi* da loro indicali , ed espiino i fol- 
gori , e coloro che ne furono percossi. Le donne 
non facciano sacrifizio di notte , di quelli in 
fuori che, secondo la religione, si faranno pel po- 
polo. Nè sieno iniziate, se non come si suole 
nelle feste di Cerere, secondo fuso di Grecia. 
Un peccato commesso in giorno sacro , che non 
può espiarsi, si è un empio peccalo ; quello che po- 
trà espiarsi , lo espiino i pubblici sacerdoti. Nei 
pubblici giuochi , che si faranno senza corso o 
combattimenti , circoscrivasi la popolare alle- 
grezza nel Canto e nei flauti, e negli arpicordi , 
e si aggiunga la musica ad onorare gl’ Iddìi. Dei 
putrii riti i più augusti sien venerati. Dei servi 
in fuori, quei , della madre Idea, e questi in 
giorni determinati, niuno raccolga elemosina. 
Chi ruberà o rapirà una cosa sacra, o in luogo 
sacro raccomandata, sia parricida. La pena dello 
spergiuro, divinamente lo esterminio , umana- 
mente sia il disonore. Lo incesto punito sia dai 
pontefici coll’ ultimo supplizio. L* empio' non osi 
con donativi placare lo sdegno degl J Iddìi , Pru- 
dentemente si facciano voti. Si punisca la reli- 
gione violata. Niuno consacri un campo. Vi sia 
una regola per consacrare l’ oro, f argento, e 
l’avorio. Le cose private consecrale rimangan 
sacre per sempre. Sacrosanti sieno i diritti dei 
sepolcri. I morti si abbiano per Iddii. Si mino- 
rino le spese dei funerali. 

■ 10. -dii. Veramente con assai brevità si è da te 
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«atte quatti breviler ; et, ut mihi quidem videtur , 
. non multum discrepai ista comlitutio religionum 
a legibus Piumae , nostrisque moribus. Marc. An 
censes, cum in illis de repubblica libri s persua- 
dere videatur Africanus, omnium rerum publica- 
rum nostram velerem illam fuisse optimum, non 
necesse esse optimae reipublicae leges dare con- 
sentanea*? Àtt. Jmtno prorsus ila censeo. Marc. 
Ergo adeo expeclalae leges , quae genus illud op- 
timum reipublicae contineant : et, si quae forte a 
me hodie rogabuntur , quae non *inl in nostra 
republica, nec f aerini: tamen eranl fere in more 
majoretti , qui tum, ut lex , valebat. Att. Suade 
igitur , si placet, istam ipsam legem , ut ego uti 
rogas, possivi edicere. Marc. Ain J tandem, Anice , 
non es edicturus uliter? Alt. Prorsus majorem 
quidem rem nullam sciscam al iter. Inminoribus, 
si voles, remittam hoc libi. Marc. Atque mea qui- 
dem sententia est. At, ne longum fiat, videte , 
Alt. Utinam quidem! quid enim agere malumutl 
Marc. Caste jubet lex adire ad Deos , animo vi- 
delicet, in quo sunto omnia : nec tallii castimo - 
niam corporis , sed hoc oportet intelligi, eutn 
multum animus corpori praestet ; observelw'que , 
ut casto cor por e adeqtur,. multo esse in animi* id 
servandum magi s. Nam illud vel adspersione 
aquae , vel dierum numero tollitur : animi labe s 
nec diuturnitate vanescere, nec manibus ullis eltti 
potest. Quod antem pìetatem adhiberi opes amo- 
veri jubet: significai probitatem gralam esse Deo, 
sumplum esse removendum, Quid est enim , cum 
paupertatem divitiis etiam inter homines esse ae- 
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difinita una gran legge, e come a me sembra, que- 
sti tuoi ordini , non gran fatto differiscono dalle 
leggi delle religioni di Noma e dai nostri costumi. 
Marc. Estimi to forse , che vedendosi persuadere 
T Africano in quei libri della Repubblica, che quella 
nostra antica, l' ottima fosse di tutte , non sia di- 
poi necessario dare ad un' ottima repubblica leggi 
non discordanti ? Alt. Anzi fermamente io la penso 
nel modo istesso. Marc. Aspettatevi adunque leggi 
quali si convengano a quell’ ottimo genere di Re- 
pubblica ; e se per avventura ne sarannno oggi 
da me alcune approvate , che non furono e non 
sono nella Repubblica nostra , non pertanto usate 
erano esse dai maggiori nostri nei modo loro di 
vivere, che come legge allora valea. Alt. Dichiara 
adunque cotesta legge , se ti par bene, perchè possa 
io approvare la tua proposta. Marc. L'approverai, 
o Àttico, senza alcun dubbio , nè saprai cosa dirvi 
in contrario. Alt. Nelle cose di minor conto io so- 
glio rimettermi in te, ma questa è sì grande , che 
non so io solennizzarla inuanzi di udirti. Marc. E 
tale si è pure ii mio avviso : guardatevi però che 
non ci dilunghiamo di soverchio. All. Avvenga ciò 
pure; imperocché qual 'altra cosa vogliam noi fare? 
Marc. La legge comauda che puramente V uomo 
si avvicini agli Jddii , coll’animo cioè, nel (piale 
si contengano tutte le cose, senza togliere la pur 
rezza del corpo; e conviene bene intendere, che 
molto prestando e servendo 1’ animo a mantenere 
casti i corpi, molto più la castità si dee conservare 
uell’ anima. Imperocché si purga l’incesto o col 
numero de’ giorni o coll'aspersione dell’acqua, ma 
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qualem velimus, cur eam, sumptu ad sacra adhi- 
bilo , Deorum aditu arceamus? praeserlim cum 
ipsi Deo nihil minus gratuiti futurum sit , guaiti 
non omnibus patere ad se placandum et colendum 
viam. Quod aulein non judex, sed Deus ipse vin- 
dex consliluitur , praesentis paena melu religio 
confirmari videlur. Siiosque Deos, aut novos , aut 
alienigenas, coli, confusionem habet religionum, 
et ignotas caeremonias etiam sacerdolibus. Nani 
a patribus acceplos Deos ita placet coli, si buie 
legi paruerunt ipsi. Palmiti delubro esse in ur- 
bibus censeo : nec sequor mugos Persarum ; qui- 
bus auctoribus Xerxes infiammasse tempia Grae- 
cae dicitur , quod parielibus includerent Deos , 
quibus omnia deberent esse patenlia ac libera , 
quorumque hic mundus omnis templum essel et 
domus. 


il. Melius Graeci , alque nostri ; qui, ut auge- 
rent pietatem in Deos , easdem illos , quas nos , 
urbe s incolere voluerunt. Affert enim haec opinio 
religionem utilem civitatibus : siquidem et illud 
bene di cluni est a Pithagora . doctissinio viro , 
tum maxime et pietatem , et religionem versat i 
in animis, cum rebus divini s operam dareitius, et 
quod Thales , qui sapientissimus iti Seplem f'uit , 
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la macchia dell’ anima non può cancellarsi nè per 
tempo, nè per mano alcuna. Ciò che poi comanda 
di praticar la pietà e di allontanar le ricchezze, 
sigfinifica che la probità è grata a Iddio , e che la 
spesa dee sfuggirsi. Imperocché , volendo che tra 
gli uomini la povertà eguale sia alle ricchezze, 
perchè poi, usando la spesa nelle cose sacre, ne ah 
lontaniamo la prima dal liminare degl’ Iddìi? Spe- 
zialmente essendo caro allo stesso Iddio, che a tutti < 
aperta sia la strada per venerarlo e placarlo. Ed 
in tal modo non ci è giudice l’ uomo , ma si stabi- 
lisce vindice lo stesso Iddio , e sembra confermarsi 
la religione dal timore della pena presente. Il ve- 
nerare Iddii privati, o nuovi, o forestieri, e pra- 
ticare cerimonie sconosciute anche ai sacerdoti, 
arreca confusione nella religione. Così piace che 
si onorin gl’ Iddii ricevuti dai nostri padri , tosto- 
chè essi obbedirono a cotesta legge. 1 templi degli 
Iddii giudico che sieno nelle città, nè sono del- 
l’opinione dei maghi persiani, per autorità dei 
quali si dice che bruciasse Serse i templi di Gre- 
cia, perchè racchiudevano entro i lor muri gl’ Id- 
dii, ai quali debbe ogni cosa essere libera ed aperta, 
essendo loro casa e tempio tutto questo universo. 

41. Meglio fecero i Greci ed i nostri, volendo, per 
accrescere la pietà verso gl’ Iddii, che abitassero 
essi le città istesse insieme con noi. Imperocché 
questa opinione arreca alla città un'utile religione; 
se ciò bene è stato dette da Pitlagora , dottissimo 
uomo, che dandosi opera alle cose divine , vie più. 
la pietà si raggira negli animi j e Talete, il quale 
sapientissimo fu infra i Selle, dicea, che abbisognava 
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Homines exsistimàre oporlere, omnia quae cerne - 
rentur, Deorum esse piena: fore enim omnesca- 
sliores, velati qui in fanis esserti maxime reli- 
gionis. Est enim quadam opinione species Deo- 
rum in oculis, non solum in mentibus. Eandem- 
que rationem luci habent in agris. Neque ea 
quae a majoribus prodita est , tum dominis , tum 
famulis, posita in fundi villaeque conspectu, re- 
ligio Larum repudiando est. Iam ritus familiae 
patrumque servare , id est ( quoniam antiquitas 
proxime accedit ad Deos ) a Diis quasi traditavi 
religionem tueri. Quod autem ex hominum genere 
consecralos , sicut Herculem et caeterns, coli lex 
jubet, indica t omnium quidem animos immortale s 
esse, sed forti um bonorumque divino*. Bene vero, 
quod Mens , Pietas, Firtus, Fides , consecratur 
* manu : quorum omnium Romae dedicata publice 
tempia sunt; ut illa qui habeanl ( habeanl autem 
omnes boni ) Deos ipsos in animis sttis collocatos 
putent. . . . Nani illud vitiosum Alhenis, quod , 
Cylonio scelere expiato , Epimenide Crete sua- 
dente , fecerunt Contumeliae fantini et Impuden- 
tiae. Firlules enim, non vitia consecrare decet. 
Araque vetus slot in Palalio , Febris ; et altera 
Exquiliis, Malae Fortunae: quae omnia ejus modi 
detestando et repudiando suiti. Quod si fingendo 
nomina Ficae Polae, fìngendo polius a vincendo, 
atque potiundo : sistendo , que cognomina Slato- 
ris, et invidi Jovis : rerumque expelendarum no- 
mina, Salut is , Honoris, Opis , Fidoriae : quo- 
niamque expedatione rerum bonarum erigitur 
animus , recle elioni a Calalino Spes consecrata 
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eslimassero gli uomini esser piene degl' Iddìi le 
cose tutte che si vedeano attorno, perchè dive- 
nuti ne sanano tutti più modesti, e soprattutto re- 
ligiosi, come se si trovassero nei templi, pèrche la 
forma degl* Iddìi non solo nella mente, ma per 
certa opinione l’abbiamo ancora negli occhi. Egual 
ragione hanno * boschi nelle campagne , nè riget- 
tar si dee la venerazione dei Lari , che traman- 
dati dai maggiori ed ai padroni ed ai servi , è po- 
sta nel cospetto della villa e del fondo. Il conser- 
vare dipoi i riti delle famiglie e degli avi , ( poi- 
ché l’antichità è più vicina agl' Iddìi), si è custo- • 
dire quella religione eh’ essi Iddìi ci han quasi 
tramandata. Per quelli degli uomini , che conse- 
crati, siccome Ercole e gli altri, comanda onorare 
la legge , c’ insegna con ciò che gli animi di tutti 
sono immortali, e quelli dei forti e dei buoni sono 
divini. Si è dipoi assai convenevole che consecraia 
sia dalia mano dell’ uomo la Mente , la Pietà , it 
Valore , e la Fede ; a tutte le quali virtù sono 
templi in Roma pubblicamente dedicali, perchè co- . 
loro , che queste possiedono ( e tutti i buoni le 
hanno), credono collocali così gl’ Iddìi negli animi 
loro. . . . Imperocché vizioso fu ciò che fecero gli 
Ateniesi, i quali purgato avendo la scelleraggine di 
Cilonio , per consiglio di Epimenide Crete , innal- 
zai uno un tempio alla Contumelia ed alla Impru- 
denza; dicevole essendoché non i vizj, ma le virtù 
si consacrino. Nel Palatino vi è un antico altare 
della Febbre, ed altro nelle Esquilia della cattiva 
e detestata Fortuna : tutte queste cose debbono ri- 
gettarsi ; e se fingere si debbono i nomi , sceglier 
Cicerone , Delle Leggi „ 7 
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est: Forlunaque sit vel Hujusce diei , tiam valet 
in omnes dies ; vel Respiciens , ad opetn feren- 
ti um ; vel Fors , in quo incerti casus significanlur 
mayis ; vel Primigenia* « gignendo cornea Tum>... 


42. Ferìarum festorumque dierum ratio in li* 
beris requietem habet litium et jurgiorum; in 
servis, operum et laborupi ; quas compositor anni 
conferve debet et ad perfectionem operum rutti- 
corum. Quod tempus, ut sacrificiorum libamenta 
sCrvenlur , foetusque pecorum , quae dieta in lege 
sunt , diligenter habenda ratio intercalandi est: 
*quod instilutum perite a Piuma, posteriorum poti - 
tificum negligentia dissolutimi est. Jam illud ex 
institutis pontificum et haruspicum non mutati - 
dum est, quibus hostiis immolandum cuique Deo, 
cui majoribus , cui laclentibus , cui maribus, cui 
foeminis. Plures autem Deorum omnium, singuli 
singulorum sacerdotes , et respondendi juris , 
et confìlendarum religionum facultatem afferunt. 
Cumque Festa, quasi focus urbis, ut graeco nomine 
est appellala, ( quod nosprope idem graecutn inter * 
pretatum nomen tenemus ) conspecta sit ; et colendi 
virgines praesint , ut advigilelur facilius ad cu - 
stodiam ignis, et sentiant mulieres in natura foe - 
minarum omnem castitatem pali. Quod sequitur 
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piuttosto debbonsi dal dominio della conquista e 
dallo star fermi , siccome quelli di Giove Statore 
ed invitto , ovvero da cose desiderevoli, come del- 
T Onore, della Salute, della Ricchezza, e della Vit- 
toria , perchè sollevasi l’animo per la espettazione 
del bene, e dirittamente da Calalino si consacrò lo 
Speranza, e vi è quello o della Fortuna di questo 
giorno, che vale per tult’ i giorni, o della custodi- 
trice, che reca soccorso , o della forte, nella quale 
meglio si spiegano i casi incerti , o della Fortuna 
primigenia, che ci accompagna dal nascere. . . . 

42. Nei giorni di ferie e di feste le persone li- 
bere riposar si deono dalle dispute e dai piati, ed 
i servi dalle fatiche e dai travagli j e tai giorni 
dall’ordinatore del calendario riportar si debbono 
per la perfezione delle opere della villa. Nel qual 
tempo , perchè si serbino le offerte dei sacrifizi -• 
ed i parli dei. bestiami, che si son ricordali nella 
legge, si ha diligentemente a tener ragione di bi- 
sestare, il che saviamente stato essendo stabilito da 
Numa, si è di poi perduto per negligenza dei po- 
steriori pontefici. Nè cambiar deesi pur quella tra 
le costumanze dei pontefici , delle vittime che im- 
molar si deono a ciascuno Iddio, a chi provette, a 
chi lattanti, a chi maschi, a chi femmine. Più sa- 
cerdoti di tutti gl’ Iddìi, e ciascuni di ciascheduno 
Iddio hanno in sè la facoltà di rispondere sul di- 
ritto e sulla professione delle religioni. Vesta , 
come appellasi con greco nome, abbraccia quasi il 
fuoco della città , e noi la interpetriamo quasi col 
vocabolo istesso dei Greci : a suo onore destinate 
sono le Vergini, perchè si vegli più facilmente alla 
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vero, non solimi ad reliyionem perlinet, sed etiain 
ad civitatis statimi , ut sive iis , qui sacris pub- 
blice praesunt, religioni privatile satisfacere non 
pnssint. Continet enim , reipublicae co ns il io et 
auctoritate oplimatum.semper popolimi indigere. 
Descriptioque sacerdolum nullum justae religio-* 
nis genus praetermittit. Nam sunt ad placandos 
Deos olii constituti , qui sacris praesint. so - 
lemnibus; ad interpretando alii praedicla valimi ; 
neque multorum , ne esset influitimi , iteque ut ea. 
ipsa , que suscepta pubblice essent , quisquam 
9 extra collegium nosset. Maximum autem et prae - 
stantissimum in repubblica jus est augurimi , et 
cimi auctoritate conjunctum. Neque vero hoc , 
quia ipse augur, ita sentio , sed quia sic existi- 
mare nos est necesse. Quid enim majus est, si de 
jure quaerimus, guani posse a simun is imperiis 
et summis potestatibus comiliatus , et concilia, 
nel instituta dimiltere , nel habita rescindere ? 
quid gruvius, quatn rem suscepiam dirimi, si 
unus augur Alio Die dixeritl quid magniflcen* 
tius, quam posse decernere, ut may istrutti se ab* 
dicent consnles ? quid religiosius, quam cimi po- 
polo, cum plebe agendi jus, aut dare, aut non 
ilare ? quid , legem , si non jure rogata est , tol- 
lereì ut Titiam decreto collegiij ut Livias, Con- 
silio Philippi, consulis et auguri* ; nihil dojni , 
nihil foris per magislratus gestiva, sine eorutn 
auctoritate posse cuiquam probari ? 

: .Jfp'i&CL-. • • ■ ‘ •• . V/Vi- 
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custodia del fuoco, e comprendano le donne ri- 
chiedersi ogni castità nella natura femminile. Ciò 
che dipoi segue, si appartiene non solo alla reli- 
gione, ma ancoro allo stato della città ; e senza di 
questo, quei che pubblicamente presiedono alle 
cose sacre , satisfar non possono alla religione pri- 
vata; imperocché il popolo della Repubblica abbi- 
sogna sempre dell’ autorità e del consiglio degli ot- 
timati. Il novero dei sacerdoti niuna spezie trala- 
scia di ragionevole religione, alcuni stabiliti essendo 
per placare yl J Iddii, i quali presiedono alle sacre 
solennità , ed altri ad interpetrare le predizioni 
detjli indovini ; nè di questi molli per non andarne 
all’infinito, e per non far conoscere a niuno fuori 
del collegio , ciò che si adopera pel comune. Mas- 
simo dipoi e nobilissimo si è nella Repubblica il di- 
ritto degli auguri congiunto coll’ autorità ; nè io 
così penso, perchè sono augure, ma perchè a noi si 
è forza di così giudicarne. Imperocché ragionan- 
dosi da noi del diritto, cosa può esservi mai più 
grande di quello, di potere licenziare già incomin- 
ciale le adunanze ed i comizj convocati de’ sommi 
ordini , e dai magistrati supremi, o di già tenuti 
annullarli? Che di più grave , quanto frastornare 
una cosa di già intrapresa, se sarà da un solo au- 
gure rimandata ad un altro giorno? Che di più 
solenne, quanto il poter sentenziare che i consoli 
si spoglino del magistrato? Che di più religioso, 
quanto al popolo ed alla plebe concedere o non 
concedere la facoltà di operare. Cosa dirò io del 
toglier via le leggi non legalmente approvate, come 
avvenne delle Tizie per sentenza del collegio, e 
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43. Att. Age , jam ista video , fateorque esse 
magna : sed est in collegio cestro inter Marcel» 
lum et Appium, optimos augures, magna disseti - 
sio‘, ( nam eoruin ego in libris incidi ) cuni al- 
teri placeat, auspicia ista ad utilitatem esse rei - 
publicae composita ; alteri disciplina vesira quasi 
divinare videatur prorsus posse. Hac tu de re , 
quaero . quid senlias. Marc. Egone? divina - 
tionem , guani Graeci f*avr ixiv appellarti, esse 
censeo. et hujns hanc ipsain par lem, quae est in 
avibtts caelerisque signis disciplinae nostrae ; 
quod, cum summos Deos esse concedamus, eorum - 
que mente mundum regi, et eorundem benignità- 
lem hnminum consulere generi, et posse nobis si- 
gila rerum fulurarum ostendere , non video cur 
esse divinationem negem. Sunt autem ea , quae 
posili , ex quibus id quod volumus efficitur et 
cogilur. Jam vero permullorum exemplorum et 
nostra est piena respublica, et omnia regna, om - 
nesque populi, cunctaeque genles, augurum prae- 
diclis multa incredibiliter vera cecidisse. Pi eque 
enim Polyìdi, neque Melampodis , neque Mopsi , 
neque Amphiarai , neque Calchantis , neque He- 
leni tantum nomen fuisset, neque tot naliones id 
ad hoc tempus retinuissenl , Arabum, Phrygum , 
Lycaonum, Cilicum, maximeque Pisidarum, nisi 
vetustas ea certa esse docuisset : nec véro Romu - 
lus noster auspicalo urbem condidisset , neque 
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deìle Livie per deliberazione di Filippo, consolo ed 
augure ? E del non potersi approvare niun fatto di 
magistrato nè in pace nè in guerra senza la loro 
au:orità ? 

13. All. Veramente si è un tempo , che io desi- 
dero queste cose ; e confesso essere elle grandi ; ma 
net vostro collegio vi è gran dissensione tra Appio 
e Marcello, ottimi auguri; ed essendomi io iinbat- 
tutto nei loro libri , piace all’ uno che composti 
sieno cotesti auspizj ad utilità della Repubblica, ed 
all* altro sembra di potere quasi indovinare secondo 
le vostre discipline. Vorrei che di questo mi dicessi 
tu il parer tuo. Marc. Il dirò : la divinazione io giu- 
dico sia quella , che i Greci chiamano, pavnx^v, ed 
essere essa quella istessa parte che è negli uccelli 
e negli altri segni della nostra disciplina, e conce- 
dendo noi esservi gl’Iddii, e governarsi il mondo 
per loro mente , e provvedere la benignità loro al 
genere umano, e poter dimostrare a noi i segni 
delle cose avvenire , non veggo perchè si abbia a 
negare che siavi la divinazione, essendo le cose da 
me poste tali, che per esse si fa e costrignesi ciò 
che vogliamo. Inoltre di molti esempli e la Repub- 
blica nostra, ed i regni ne son ripieni, e le nazioni 
tutte ed i popoli, ai quali per le predizioni degli 
auguri molte cose avvenute sono, che false sembra- 
vano ed incredibili. Nè tanto grande rimarrebbe 
incora la fama di Polibio, di Melaropode, di Mopso, 
d Amfiarao, di Eleno e di Calcante ; nè gli Arabi, 
i Frigi, i Eicaonj , i Cilicj e spezialmente i Pisidj , 
- e ante altre nazioni ritenuto avrebbero ciò per 
tem?o sì lungo, se non ne avesse il tempo dimo- 
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Allii Navii nomen memoria fiorerei tam din \ 
itisi Iti onmes multa ad verilatem admirabiliadi- 
xissent. Sed dubium non est, quia linee disciplina 
el ars augurimi evanuerit jam el veluslale et ne- 
gìigrntia. lingue ncque illi assentior , qui Itene 
sciai liam negai unquam in nostro collegio plissé, 
neque illi, qui esse elioni mine pillai. Quae miti 
videi tir apud majorcs plissé dupliciler , ni ad 
reipublieae tempus noimunquam, ad agendi con - 
silium saepissime perlineret. Alt. Credo, hercle, 
ila esse , istique rationi potissimum assentior. 
Sed redde caelera. Marc. Reddam vero, et, ti po- 
terò, brevi. 


44. Sequitur enim de jure belli : in quo et su - 
wipiendo, et gerendo, el deponendo , jus ut plu- 
rimum valet, el fìdes : liorutnque ut publici in- 
lerpretes essent, lege sancimus. Jam de haruspì- 
cuin religione, de expiationibus, et procuralioni- 
bus sali s superque in ipsa lege diclina pitto. Att. 
Assentior , quoniam omni haec in religione ver- 
sa tur oratio. Marc. At vero, quod sequitur, quo- 
modo atti tu assenliri, aut ego reprehendam, sane 
quaero, Tite. Att. Quid tandem est ? Marc. De 
noclurnis sacrifìciis mulierum. Alt. Ego vero 
assentior : exceplo praesertim in ipsa lege sa- 
ldimi sacrifìcio aepublieo. Marc. Quid ergo agir 
Jacchus Eumolpidaeque vesti i , et augusta ila ■ 
mysteria, siquidem sacra noclurna to Hiatus? non 
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slitta la verità. Nè il nostro Romolo fabbricato 
avrebbe la città cogli auspizj , nè sì lungamente 
fiorirebbe la memoria ed il nome di Azio Navio , 
se costoro tutti non avessero dette molle moravi- 
gliose cose secondo il vero. Ma non è dubbio che 
questa disciplina e quest’ arte degli auguri sia per 
vecchiezza e per negligenza ornai spenta. Per la 
qual cosa nè io consento a quegli , il quale affatto 
nega, che giammai fosse cotesta scienza nel nostro 
collegio, nè all’ altro, il quale avvisa, che ancor vi 
sia ; sembrando a me che duplicata fosse presso i 
maggiori . servendo talvolta alla circostanza della 
Repubblica , ed assai sovente per consigliasi nel- 
1* operare. Alt. Per mia fede credo che così fosse, 
e del lutto io vengo in cotal parere : ma dimo- 
straci le altre cose. Marc, Lo farò, e brevemente, 
se mi sarà possibile. 

44. Segue del diritto della guerra , in intra- 
prender la quale, maneggiarla e lasciarla, assai 
v ale la dirittura e la fede , e perciò con legge sta- 
bilito abbiamo , che vi sieno di ciò pubblici inter- 
pelli. Credo dipoi di avere abbondantemente par- 
lato in questa legge sulla religione degli aruspici, 
su J sacrifizj, e sulle loro espiazioni. All. Io vi con- 
sento ; aggirandosi lutto questo discorso sulla reli- 
gione. Marc. Quello però, segue veramente, io ri- 
cerco in qual modo tu, o Tito, vi acconsenti, e se 
io il biasimo sanamente. All. E cosa si è questo 
mai? Marc. I notturni sacrifizj delle donne. Att. 
Vi consento , eccettuandosi spezialmente in quella 
legge il sacrifizio pubblico e solenne. Marc. Che 
si faranno adunque lacco ed i vostri Eumolpidi ; e 
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etiim populo Romano , sed omnibus bonis firmisi 
que populis leges damus. Att. Excipis, credo , 
illa , quibtts ipsi initiati sumus. Marc. Ego vero 
excipiam. Nani mihi cum multa exitnia divina- 
que videntur Atlienae tuae peperisse , atque in 
vita hominum atlulisse, lum nihil melius illis 
mysteriis, quibus ex agresti immanique vita ex- 
culti ad humanitatem , et mitigati sumus : Initia- 
que ut appellanlur , ita re vera principia vite 
cognovimiis : ncque soltim cum laetitia vivendi 
rationem accepimus , sed etiam cum spe meliore 
moriendi. Quid autem mihi displiceat in noclur - 
nis, poetae indica nt comici. Qua licentia Romae 
data, quidnam egissel ille , qui in sacrificium co- 
gitatavi libidmem intulit, quo ne imprudentiam 
quidem oculorum adjici fas filiti Alt. Tu vero 
islam Romae legem rogato : 710 bis noslras ne ade- 
meris. ‘ . 

. i'.' t/i ■ !*#>.*' « • 


45 . Marc. Ad nostra igitur revertor : quibus 
pi'ofecto diligentissime sanciendum est, ut mulie - 
rum famam multorum oculis lux claracustodiat, 
initienturque eo ritu Cereri , quo Romae initian- 
tur. Quo in genere severitatem mojorum senatus 
vetus auclorilas de Bacchanalibus , et consu - 
lum, exercitu adhibito, quaestio animadversioque 
declorai, Atque omnia nocturna , ne tios du- 
rìores forte videamitr , in media Graecia Dia - 
gondas Thebanus lege perpetua substulit. No- 
vo* vero Deos , ei in hi * colendi* nocturna * 
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quegli augusti misteri, se togiiam via le cerimonie 
sacre di notte? Imperocché noi non diamo ora 
leggi al solo popolo romano, ma a tutti i 6avj e . 
buoni popoli. Alt. Io credo che tu eccettui quelle 
cose, colle quali stati siamo iniziati. Marc. Io le 
eccettuerò; sembrandomi che tra le molte eccel- 
lenti cose e divine, che partorite ha da tua Atene, 
e recate nella vita degli uomini, nulla siavi mi- 
gliore di quei misteri, pei quali da una feroce vita 
e selvaggia siamo raddolciti, e modellati all’ uma- 
nità; e secondo inizj si appellano, conosciamo così 
veramente i principj di vivere; nè solo appresso vi 
abbiamo il modo di vivere con allegrezza, ma di 
morire ancora con isperanza migliore. Ciò che a 
me dispiace in queste cerimonie notturne Io indi- 
cono i poeti comici. Che se si concedesse in Roma 
una tal licenza , cosa avrebbe fatto colui , che con 
libidine premeditata sì cacciò nel sacrifizio ; al quale 
non fu pur permesso di dimostrarsi imprudente co- 
gli occhi. Alt. Approva questa legge in Roma, ma 
non ci torre le nostre. 

45. Marc. Ritorno adunque olle nostre, colle 
quali deesi per certo stabilire diligentissimamente, 
che una chiara luce cogli occhi di molti custodisca 
la fama delle donne, ed iniziate sieno a Cerere 
con quelle cerimonie che s J iniziano in Roma. 
Ed in questo genere di cose ci toglie ogni quistione 
ed ogni dubbio, e mostrasi la severità dei maggiori, 
l’autorità dei consoli e dell’ antico senato, che ado- 
però le armi contro dei baccanali. Perchè dipoi 
non sembriamo noi per avventura troppo severi, 
ogni festa notturna con perpetua legge tolta fu via 
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pet'vigilialiones sic Aristophanes . facetissimus 
poeta veleris comoediae, vexat, ut apud entri Sii- 
bazius , et quidam olii Dii peregrini judicati, e 
civilale ejicianlur. Publicus autem sacerdos im- 
prudenliam consi Ho expialam mela liberei; au- 
daciam in admillendis religionibus foedis damnet , 
alque impiam judicet. Jam ludi pulitici, quoniam 
sunl cavea circoque divisi; siili corporum cer- 
laliones, cursu, et pugilutione, luclatione, curri - 
culisque equornm usque ad certam vicloriam circo 
conslilutis : cavea , canili , voce ac / idibus et ti- 
biis : dummodo ea moderata sint, ut lege prue - 
scribitur. Assenlior enim Plutoni, ni li il tum fu- 
cile in animos leneros atque molles in filiere, quatti 
varios canendi sonos. Quorum dici vix potest 
quanta sii vis in utramque parlem. Namque et 
incitai languenles , et languefucit excitalos , et 
tum remitlil animos, tum conlrahit: civilalumque 
hoc multarum in Graecia inter fuit , antiquum 
vocum servare rnodutn: quorum mores lapsi ad 
mollilietn, pariter sunt immutati cum canlibus ; 
aul hac dulcedine ccrruptelàque depravali , ut 
quidam putanl; aul, cum severilas eor uni ob alia 
vilia cecidisset , tum fuit in auribus animisque 
mutui is etiam buie mutalioni locus. Quamobrem 
ille quidem sapientissimus Graeciae vir , longe- 
que doclissimus, vahle lume labem veretur. Pie- 
gai enim unitari posse musicas leges sine mula- 
lione legum publicarum. Ego nec tam valde id 
limendum, nec piane contemnendum palo, libi 
quidem, quae solebant quondam compicci severi- 
lale jucunda L ivi a ni s et Pìaevianis modis; nane, 


Digitized by Google 


i 


LIBRO SECONDO. 409 

da Diagondn Tebauo nel mezzo di Grecia. Gl' Iddìi 
nuovi, e le notturne veglie per venerarli, per modo 
morsi sono da Aristofane , poeta piacevolissimo 
della vecchia commedia, che a parer suo Saba zio. 
ed alcuni altri Iddìi giudicati stranieri, cacciati sono 
dalla città. Il pubblico sacerdote liberi da scru- 
poli le irregolarità commesse per imprudenza, e 
giudichi empia e danni V audacia di abbracciare 
sozze religioni. Quando si celebrano i pubblici 
giuochi, poiché divisi sono nel teatro e nel circo , 
in questo si esercitino i corpi, nel corso, nella pu- 
gna, e nella lotta, e nelle corse dei cavalli; stabilita 
sia nel circo una certo meta per la vittoria , e nel 
teatro si usi la musica, col canto, co’ flauti, e cogli 
arpicordi , inquantochè moderati sieno cotesti pas- 
satempi secondo gli ordini della legge. Imperocché 
sono io dell’ avviso di Platone , che nulla tanto «ì 
facilmente influisce negli animi teneri e molli , 
quanto i concetti varj del canto, dei quali può dirsi • 
appena quanta sia la forza in ciascheduna parte , 
perchè incita i languenti , ed illanguidisce i vigo- 
rosi, ed or rilascia, ed or rapprende gli animi. Ed 
a molte città di Grecia è avvenuto di cangiare 
l'antica lor musica, i costumi delle quali caduti 
nella mollezza, si sono cosi egualmente cangiati co» 
canti, o guasti, come dicono alcuni, da questa cor- 
ruttela e dolcezza , o perchè venuta essendo meno 
per altri vizj la loro servitù, e cambiatosi loro co- 
gli animi l' udito, diedero luogo a tal cangiamento. 
Laonde quel sapientissimo, e di gran lunga dottis- 
simo Greco assai teme cotesta corruttela, ed afferma 
non potersi cambiare le leggi della musica , senza 


Digitized by Google 



-110 LE LEGGI DI CICERONE, 

ut eadem exultent, cervice s oculosque pariler cutn 
inodorimi flexionibus torqueanl. Graviter olim. 
ista vindicabat vetus illa Graecia longe provi-' 
deus, guani semini pernicies illapsa civium ani - 
mos , malis studiis , malisque doctrinis repente 
tota s civitates everterci : si quidem illa severa 
Laledaemon nervos jussit , quod plures quam 
septem haberet, in Timothei fidibus demi. 


46. Deinceps in lege est , ut de ritibus patriis 
colantur optimi : de quo cum consulerent Albe - 
nienses Jpollinein Pythium quas potissimum re - 
ligiones tenerent ; oraculuin edituni est , Eas quae 
essent in more majorum. Quo cimi ilerum venis- 
sent , majortimque moretti dixissent saepe esse mu - 
latum , quaesivissentquae , quem morem potissi- 
mum sequerentur e variis : respondit. Optimum. 
Et profecto ita est , ut id habendum sit antiquis- 
simum et Deo proximum , quod sit optimum. 
Stipem sustulimus , itisi eam , quam ad paucos 
dies propriam Ideaeae Matris excepimus : implet 
enim superstitione animos, et exhaurit domos. 
Sagrilego póena est , neque ei soli , qui sacrimi 
abstulerit, sed etiam ei, qui sacro commendatimi : 
quod et mine mullis fit in fanis. Alexander in 
Cilicia deposuisse apud Solos in delubro pecu- 
niam diciturj et Alheniensis Clislhenes Junoni 
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il cambiamento delle pubbliche leggi. Io dipoi non 
credo che si abbia ciò tanto a temere , ma parmi 
nel tempo istesso, che non si abbia affatto da dis- 
pregiare. Certamente quelle cose, che un tempo 
compier soleansi con gioconda severità co' versi di 
Livio e di Nevio, ora per più farle brillare colle 
modulazioni dei versi torcono egualmente gli occhi 
ed il collo. Vindice severa erosi in ciò quella Gre- 
cia antica, da lungi provedendo che la corruzione 
insinuandosi a poco a poco colle false dottrine , e 
co’ mali studj negli animi dei cittadini , non rove- 
sciasse improvisamente le città j e la rigida Sparta 
ordinò che si togliessero all’ islromento di Timo- 
teo le corde perchè ne avea più di sette. 

16. Vi è dipoi nella legge , che dei pairii riti 
gli ottimi sien venerati: su di che consultando gli 
Ateniesi Apolline Pizio , quali religioni doveano 
usare a preferenza , rispose loro l’oracolo, quelle, 
che stale e erano usale dai loro padri; e tornali 
essendovi nuovamente, e dicendo, che secondo il 
costume dei maggiori si eran sovente cambiate , e 
ricercando tra i varj , quale uso dovean seguire, 
replicò V ottimo ; e veramente si è così , che ciò 
che è ottimo riputar si debbe antichissimo e pros- 
simo a Iddio. Togliemmo via il raccogliere delle 
elemosine , e noi ritennemo se non in quei pochi 
giorni, che proprj sono della Madre Iddea, perchè 
la superstizione corrompe le menti , e diserta le 
case. Al sacrilego è stabilita la pena, nè solo a 
quegli, che toglie una cosa sacra , ma a quegli , 
ancora , che toglie ciò che è affidalo in luogo 
sacro , il che ora si pratica in molti templi. Dicesi 
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Sainiae , civis egregius, cum rebus timeret suis , 
filiarum dotes credidil. Sed jam de perjuriis , de 
incestis nihil sane' hoc quidem loco disputandwn 
est. Donis impii ne placare audeant Deos , Plato - 
nem audiant , qui velai dubitare , qua sit mente 
futurus Deus , cum vir nemo bonus ab improbo 
se donari velit. Diligentia votorum satis in lege 
dieta est , ac voti sponsio , qua obligamur Deo. 
Poemi vero violatae religionis juslam recusalio-, 
nem non /label. Quid ego hic sceleratorum utar 
exemplisì quorum sunt piemie tragoediae. Quae 
ante oculos sunt, ea poliùs atlingantur. Etsi lutee 
commemoralio vereor ne supra hominis fortunata 
esse videa tur ; tamen , quoniam mihi sermo est 
a pud vos, nihil reticebo , vel inique hoc, quod lo- 
quar , Diis immorlalibus grattini potius vide ri , 
quatti grave. . . . 


17. Omnia tuta perdilorum civùtm sce/ere , di- 
scesiti meo, religionum jura pvllutu sunt : vexali 
nostri Lares familiares : in eorum sedibus exae- 
dificatum templum Licentiue: pulsili a delubris 
is , qui illa servarat . Circumspicite celeriler 
animo , ( nihil enitn attinet quemquam nominavi ) 
qui sint rerum exitus conseculi. Nos, qui Ulani 
custodem urbis, omnibus ereplis nostris rebus ac 
perditis, violari ab impìis passi non sumus, eam- 
que ex nostra domo in ipsius patris domuin de- 
lti limus , judicia seualus. 1 Ialine gentium deui - 


‘libro secondo. * : ^lS 

che Alessandro depositasse in Oilicia in un tempio 
danari, e distene, egregio cittadino di Atene, con- 
fidò a Giunone Samia le doti delle figliuole. Degli 
spergiuri e dell’ onesto non si è per nulla qui il 
luogo da disputarne. Che gli empj placar non 
debbono con doni gl* Iddìi, odano Piattone, il' 
quale vieta di dubitare di quale animo sia per es- 
sere Iddio , non essendovi niun uomo dabbene che 
ami di essere regalato dai malfattori. Della pro- 
messa dei voti , colla quale obbligati siam verso 
d’iddio, e della diligenza in eseguirsi, si è bastan- 
temente detto nella legge. La pena dipoi di violata 
religione , non ha giammai giusta remissione , e 
potrei io qui allegare gli esempli degli scellerati, 
dei quali piene son le tragedie ; ma piuttosto rivol- 
gi a m ci a quelle cose che abbiamo dinanzi agli oc- 
chi ; e comechè questa ricordazione , teoio io , che 
non sembri al di sopra dèlia mia fortuna , tuttavia 
ragionando insieme con voi non passerò nulla sotto 
silenzio, e vorrei che questo mio discorso, anziché 
grave, grato sembrar possa agli Iddìi Immortali.... 

M. Nella mia partita- ogni sacro diritto di reli- 
gione macchiato fu dalla scelleroggìne dèi ribaldi 
cittadini, turbati furono i nostri Lari fàmiglrari , 
riedificalo nelle loro sedi il tempio delia Licenza , 
Cacciato dai templi colui che aveali salvati. Audate 
ragguardandovi intorno prestamente colla mente 
vostra, non importando nulla, che io alcuno vi no- 
mini, e vedete qual fine conseguito abbiamo di lai 
cose.- Noi. che, tolteci e distrutte le sostanze nostre* 
uon soffrimmo che dagli einpj violata fosse la cu- 
stodii r ice della città, e quella dalia nostra recammo 
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que omnium , conservatele patriae conseculi su- 
mus : quo quid acculare potuit Uomini praecla- 
rius ? Quorum scelere religiones lum prostratae 
afficilaeque sunt, partivi ex illis dislracti ac dis- 
sipati jacenl : qui vero ex iis et horum scelerum 
principes fuenint , et praeler caeteros in orniti 
religione impii , non soltim vita cruciati alque 
dedecore, veruni eliam sepultura ac juslis exe- 
quiarum, caruerunt. Quint. Equidem ista agno- 
sco, frater, et merilas Diis gralias ago; sed ni- 
mis saepe secus aliquanto videmus evadere. Marc. 
]\on enim, Quinte, recle existimamus, quaepoena 
divina sii, et opinionibus vulgi rapimur in er- 
rore™, nec vera cernimus. Morte, aut dolore cor- 
poris , aut luclu animi , aut ofl'ensione judicii , 
hominum miserias ponderamus : quae fateor Hu- 
mana esse et multis bonis viris accidisse. Scele- 
ris aulem est poena trisiis : et praeler eos even- 
tus, qui sequunlur , per se ipsa maxima est. Vi- 
dimus eos , qui , nisi odissenl palriam, nunquam 
inimici nobis fuissenl, ardentes cum cupiditale , 
lum metti, tum conscientia : quid agerent , modo 
timentes ; vicissim contemnentes religiones ; ju - 
dicia perrupta ab iisdem ; corrupla hominum, 
non Deorum. Reprimavi jam , et non insequar 
longius ; coque mitius , quo plus poenarum habeo 
quam petivi. Tantum ponam, erui duplicem poe- 
nam esse divinam, quod constare t et ex vexandis 
vivorum univi is ; et ea fama mortuorum, ut eo- 
rum exilium et judicio vivorum et gaudio com- 
probetur. 


i 
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in casa del padre , conseguito abbiamo il giudizio 
del senato, della Italia, e di tutte le nazioni di aver 
conservata la patria; del che non può accadere ad un 
uomo cosa più illustre. Coloro, per la scelleratezza 
de J quali conculcate allora furono e turbate le cose 
sacre , alcuni da quelle lontani e dispersi si giac- 
ciono, e quelli poscia di loro, che capi si fecero di 
queste scelleratezze, e tutti gli altri superarono nel- 
T empietà verso la religione, non solo tormentati 
in vita e disonorati , ma privi pure rimasero dei 
diritti del sepolcro e dei funerali. Quint. Io so 
bene, o fratello, coteste cose , e ne rendo le dovute 
grazie agli Iddii , se non che sovente ne vediamo 
talvolta molti andarne impuniti. Marc. Non lo sono, 
o Quinto; e noi non giudichiamo rettamente del 
castigo divino , e tratti siamo in errore dalle opi- 
nioni del volgo , né vediamo il vero , e misuriamo 
le infelicità degli uomini dalla morte, dal dolore 
del corpo, dalla afflizione dell’ animo, e dalle of- 
fese della riputazione; le quali disavventure con- 
fesso essere umane , ed essere avvenute a molti 
buoni uomini. La pena poi della scelleratezza è 
assai dolorosa, ed oltre gli accidenti che ne se- 
guono , è per sè stessa grandissima. Se non aves- 
se!' coloro odiata la patria, non sarebbero giammai 
stati nostri nimici; li vedemmo perciò infiammati 
ora di cupidigia, ora di timore, ed or di coscienza, 
e timorosi di ciò che facean ; dispregiata nel tempo 
stesso la religione , i giudizj da essi precipitati , 
corrotte le cose umane , non le divine. Farò qui 
forza a me atesso e non continuerò più inuanzi , e 
vie più maggiormente, che io più m’ ho di trava- 
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48. Agri autem ne consecrentur, Piaioni prorsus 
assentior : qui, si modo inlerprelari potuero, his 
fere verbis utitur : Terra igitar, ut focus domici- 
liorum , sacra Deoruin omnium est. Quo circa ne 
quis iterum idem consecrato. Aurura autem et Ar- 
gentana in urbibus et privatine, et in fanis invidiosa 
res est. Tum ebur ex inani corpore extractum , 
haud satis castuin donum Deo. Jam aes atque fer- 
rimi, duelli instrumenta, non fani. Ligneum autem 
quodque voluerit, uno e ligno dedicato, itemque 
lapideum, in delubris communibus. Textile ne ope- 
rosius, quam mulieris opus menstruum. Color au- 
lem albus, praecipue decorus Deo est tum in cae- 
teris , tum maxime in textili. Tincta vero absin , 
nisi a bellicis insignibus. Divinissima autem dona , 
aves et formae ab uno pictore , uno absolutae 
die: itemque caetera bujus exempli dona santo. 
Haec illi placent: sed ego caetera non tam re- 
stride praefinio , vel homintm vitiis , vel subsi- 
diis temporum viclus. Terrae cultum segniorem 
suspicor fore, si ad eam tuendam , ferroque subi - 
gendam , super slitionis aliquid accesserit. Att. 
Habeo isla. Nunc de sacris perpetuis, et de Ma - 
ninni jure restai. Marc. 0 miram memoriamo 
Póni poni, tuoni I at mihi isla exciderani. Att. 
Ila credo, sed tamen hoc magis eas res et me- 
nimi et expeclo, quod et ad pontificium jus et od 
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gli , che non ho cercato , e porrò soltanto che la 
pena divina si è doppia, e tale, che turba gli animi 
dei viventi e la fama dei morti , lo esterminio dei 
quali è confermato dal giudizio e dall’allegrezza 
dei vivi. 

48. Che i campi non si consacrino , del tutto 
consento a Platone, il quale, se pure potrò iòter- 
petrarlo, fa quasi uso di queste parole : La terra, 
come fuoco delle abitazioni , è sacra a tutti gli 
Iddìi. Per la quale cosa non vi sia niuno che 
la consacri di nuovo. L’oro dipoi e l’argento 
privatamente rie J templi e nelle città è cosa in- 
vi diosa. Così l J avorio tratto da un morto corpo , 
non si è per Iddio un ben puro dono. Il ferro 
ed il bronzo sono istromenti di guerra, non di 
tempio. Il legno, e questo di una spezie, e la pie- 
tra può pure da chi voglia consacrarsi sui delu- 
bri comuni. Il tessuti* non sia di maggior lavoro 
dell J opera mensuale di una donna. Siccome poi 
nelle altre cose , così nel tessuto in ispezie , si è 
principalmente il colai' bianco dicevole a Iddio, 
e ne sien lontane le tinture fuori che dalle inse- 
gne guerriere. Divinissimi doni sono poi gli uc- 
celli, o le immagini compiute in un sol giorno 
da un dipintore. Ed in tal modo sieno gli altri 
doni su questo modello. Questi piacciono a lui; 
non pertanto si strettamente circoscrivo io ie altre 
cose, persuaso o dai vizj degli uomini , o dall' e~ 
spei ienzo dei tempi, e conghielturo che sarebbe più 
accuratamente coltivata la terra se alquanto di 
superstizione vi concorresse nel custodirla e nel 
sottoporla all’ aratro. All. Queste cose ornai le ho 
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civile pertinet. Marc. Vero ; et apertissima sunt 
islis de rebus et responso et scripta multa : et 
ego in hoc omni sermone nostro, quod ad cum- 
que legis genus me disputalo nostra deduxerit , 
traclabo , quoad poterò , ejus ipsius generis jtts 
civile nostrum: sed ila , locus ipse ut notus sit , 
ex quo ducalur quaeque pars juris ; ut non dif- 
ficile sit, qui paulum modo ingenio possit moveri , 
quaecumque nova causa consultatione acciderit , 
e jus tenere jus, cum scias, a quo sit capite repe- 
tendtim. 


49. Sed jurisconsulti , sive erroris objiciendi 
causa, quo plura et difficiliora scire videantur ; 
sive , quod similius veri est. ignoratone docendi, 
(nam non solum scire aliquid, artis est, sed quae- 
dam ars eliam docendi ) saepe, quod positum est 
in una cognilione, id in infinita dispartiuntur : 
velili in hoc ipso genere quam magnum illud 
Scaevole faciunt, pontifìces ambo ? et iidem juris 
peritissimi ? Saepe, inquii Publii filius, ex parte 
audivi, pontificem nemimem bonum esse, nisi qui 
jus civile cognosset. Totumne ? quid ila ? quid 
enim ad pontificem, de jtire parietum, aut aqua - 
rum, aut ulto omnino ? Ergo quod cum religione 
conjuntum est. ld autem quantulum est? De sa- 
cris, credo, de votis, de feriis, de sepulcris, et si 
quid ejusmodi est. Cur igitur haec tanta facimus, 
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comprese: rimane ora a parlare delle perpetue 
solennità e del diritto dei sepolcri. Marc. Oh ! 
come è ammirabile, o Pomponio, la tua memoria: 
a me queste cose eran fuggite. Att. Così mi pare, 
e perciò maggiormente te ne rammento, e ne sono 
in espettazione , inquantochè appartengono al di- . 
ritto pontificio e civile. Marc. Certamente; e chia- 
rissime. sono le risposte su queste cose e molti gli 
scritti, ed io in tutto questo discorso nostro, a qua- 
lunque genere di leggi mi trarrà la nostra disputa, 
tratterrò per quanto posso il nostro diritto civile 
in quel genere istesso, ma in modo che sia noto il 
luogo donde ciascuna parte del diritto vien tratta, 
talché non sarà difficile, qualunque nuova causa e 
consultazione accadesse, di seguire quel diritto, sa- 
lando da qual capo debbe ripetersi. 

49. Ma i giureconsulti , o per cagione di sporre 
l’errore, onde appajano sapienti in più e difficili 
cose, o sia ( ciò che è più simile al vero ) per igno- 
ranza d’ insegnare (imperocché non solo il sapere 
alcuna cosa si è un’arte, ma si è un’arte pur l’in- 
segnarla ) , sovente ciò che è posto sotto una sola 
dottrina, la distribuiscono in infinite; siccome im- 
menso in questo stesso genere renduto lo hanuo gli 
Scevoli, pontefici ambedue, e nel diritto istesso pe- 
ritissimi. Sovente, disse il figliuolo di Publio, ho 
io udito dal padre , che niuno era buon pontefice * - 
se non avesse saputo il diritto civile. Forse tutto? 
ed a che ciò? E che mai si spetta al pontefice sul 
diritto dei muri, delle acque, o di altre simili cose? 
Quello adunque, eh’ è congiunto colla religione. 
Questo poi quanto si è mai? Io lo credo per le fe- 
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cum caetera parva sititi De Sacri antem, qui fo- 
cus patet latius, Hate sit una sententia, ut con - 
serventur semper, et deinceps familiis prodantur, 
et, ut in lege posui, perpetua sint sacra. Hoc uno 
posilo, haecjura pontificum auc lori tate consecula 
sunt , ut, ne morte patrisfamilias sacrorum me- 
moria occideret , iis essent ea ddjuncla, ad quos 
ejusdem morte pecunia venerit. Hoc unq posilo, 
quod est ad cognitionem disciplinae satis, intuì - 
merabilia nascuntur , quibus implentur juriscon- 
suì forum libri. Quaerunlur enim , qui adstrin- 
gantur sacris. Heredum causa jnstissima est : 
nulla est enim persona quae ad vicem ejus , qui 
e vita emigraveril, propine accedal. Deitide qui 
morte testamentove ejus lanlumdem copiai, quan- 
tum omnes heredes. Id quoque ordine : est enim 
md id quod propositum est, accomodatimi. Tertio 
foco, si nemo sii heres , is, qui de bonis , quae 
ejus fuerint cum moritur, usu ceperit plurimum 
possidendo. Quarto, si nemo sit qui ullam rem 
ceperit , de crediloribus ejus, qui plurimum Str- 
eet. Extrema illa persona est , ut is, qui ei, qui 
morluus sit, pecuniam debuerit , neminique eam 
solverit, perinde habeatur, quasi eam pecuniam 
ceperit. 

20. Hate nos a Scaevola didicimus ; non ita 
desa ipla ab antiquis. Nani Mi quidem bis ver- 
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stf, i voli, le cerimonie sacre, e i sepolcri od altro 
simile. Perchè adunque si immense facciamo cote- 
ste cose, picciole essendo d J altronde? La parie delle 
. solennità, la quale sembra più ampia , si restringe 
ad una sola sentenza : Che si conservino intatte, e 
si tramandin dipoi alle famiglie , e, come ho posto 
nella legge, perpetuamente sien sacrosante. Posto 
ciò, questi diritti si sono conseguiti colla autorità 
dei pontefici , acciocché per la morte del padre di 
famiglia spenta non fosse la memoria dalla solen- 
nità, ma ne avessero coloro l’ incarico, ai quali ne 
va l’ avere per la sua mòrte. Stabilito questo solo 
punto, che si è bastevole allo intendimento della 
scienza , ne nascono innumerevoli quistioni , delle 
quali ripieni sono i libri dei giureconsulti. Impe- 
rocché se si cercan coloro , che obbligati sono alU 
sacrifizj, lo incaricarne gli eredi, si è giustissimo, 
non essendovi per farne le veci persona niuna più 
prossima a colui che si parti dalla vita. Quindi 
quegli, che per la morte e testamento di lui tanto 
prende quanto tutti gli eredi , è tenuto ancor que- 
sti per ordine ; imperocché egli ha quanto occorre 
a far ciò che si è stabilito. In terzo luogo se non 
vi è erede, chi più avrà usufruttuato possedendo 
i beni che furono del defunto. Quarto, se non vi è 
alcuno , che nulla abbia preso , quegli è de’ credi- 
tori , che più ne avrà salvato. Ultimo si è quegli , 
che, dovendo danaro a colui che è morto, nè pa- 
gato avendolo , si debbe tenere eome s’ egli rice^ 
vulo avesse quel tal danaro. 

20. Queste cose apprese noi abbiamo da Sce- 
vola, non così dagli antichi descritte. Imperocché 
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bis docebant, tribù s modis sacris adslringi : He- 
redilate; aut , si majoretti partem pecuniae co- 
piai ; aut, si major pars pecuniae legata est, si 
inde quippiam ceperit. Sed pontificem sequamur. 
Fidetis igitur omnia pendere ex uno ilio, quod 
ponlifices pecuniatn sacris conjungi volunt : iis 
demqueferiasetcaeremonias adscribendusputant. 
Atque etiam dant hoc Scaevolae, quod eslparlitio : 
ut, si in testamento deducta, scripta non sit, ip- 
sique mintts ceperinl, quam omnibus heredibus 
relinquanlùr, sacris ne alligenlur. In donalione 
hoc iidem secus interpretantur : et quod pater - 
familias in ejus donalione , qui in ipsitis pote- 
slale esset, approbavit, ratum est : quod eo in- 
sciente factum est,siid isnon approbal, ratum non 
est. His propositis , quaesliunculae multae nascun- 
tur: quasqui non intelligat , si ad caput referol,per 
se ipse facile perspiciat. Feluti si minus quis ce- 
pisset, ne sacris alligare tur; ac post de ejus he- 
redibus àliquis exegisset prò sua parte id quod 
ab eo, cujus ipse heres esset, praetermissum fuis- 
set> eaque pecùnia non minor , esset facta cum 
superiore exaclione, quam heredibus omnibus es- 
set relieta : qui eam petuniam exegisset , solum 
siile coheredibus , sacris atligari. Quin etiam ca- 
reni , ut, cui plus legalum sit , quam sine reli- 
gione capere liceat , is per aes et librgm haere - 
dem testamenti solvat, proplerea quod eo loco res 
est, ita solata hereditate, quasi ea pecunia le- 
gata non esset. 
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es9Ì insegnavano obbligarsi in tre modi alle solen- 
nità con queste parole : Pei' éredità , o perchè ne 
prende la parte maggiore ,o perchè essendo stala 
legata la maggior parte di lei ne abbia presa al- 
cuna porzione. Ma seguitiamo il pontefice. Yedete 
adunque le cose tutte dipendere da questo solo, che 
. vogliono i pontefici «ingiungere il danaro alle cose 
sacre, ed estimano doversi loro le cerimonie e le 
feste. Concedono gli Scevoli ancor questo nella di- 
visione , che se non sia scritta nel testamento la 
parte da togliersi, e meno essi abbiano avuto di 
ciò che è lasciato agli altri eredi, non siano astretti 
ai sacrifizj. Nella donazione i medesimi la interpe- 
trano diversamente , e si ha per ratificato ciò che 
ha approvato il padre di famiglia nella donazione 
di quegli che fosse sotto la sua potestà ,. e non si 
ha per valido ciò che, fatto senza sua intésa, non 
ha egli approvato. Su questi- propositi nascono as- 
sai quistioncelle, le quali chi non intende, riferen- 
dole al punto principale , di leggieri potrà capirle 
da per sè stesso. Siccome se alcuno prendesse meno, 
per non essere, obbligato ai sacrifizj, e dipoi taluno 
de* suoi eredi esigesse per sua porzione ciò che 
quegli, da cui ha ereditato, non avesse riscosso , e 
tal porzione in un con quello che aveva già ri- 
scosso si eguagliasse a quanto era stato lasciato àgli 
altri eredi, ailor colui, che tanto ha tratto, sia solo 
senza gli altri eredi astretto ai sacrifizj. Anzi àn- 
cora hanno provveduto, che a colai, cui piò sia 
stato legato di quello che permesso gli sia di 
prendere senza essere astretto ai sacrifizj , debba 
coatti soddisfare a peso e colla bilancia gli eredi 
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24. Hoc ego loco multisque aliis quaero a vo- 
ti», Scaevolae , ponlifices maximi, et honrìnes, tneo 
quidem judicio, acutissimi, quid sit, quod ad jus 
pontificium civile appetatis. Civilis enim juris 
scienlia pontificium quodam modo tollitis. Nam 
sacra cum pecunia, ponti ficum aucloritate, nulla 
lege, conjuncta sunt. liaque si vos tanlummodo 
pontifices essetis, ponti ficalis matterei attcloritas: 
sed quod iidem juris civilis estis peritissimi, hac 
scienlia illam eluditis. Placuit P. Scaevolae et 
Coruncanio, ponti ficibus maximis , itemque cae- 
teris , qui tantumdem caperei , quantum omnes 
heredes , sacris cUligarL Habeo jus pontificum. 
Quid huc accessit ex jure civili? Partitionis ca- 
pi il scriptum caute , ut centum nummi deduce- 
renlur. Inventa est ratio, cui' pecunia sacrorum 
molestia liberaretur. Quod si hoc , qui testumen- 
lum faciebat, cavere noluissel admonet juriscon - 
stillus hic quidem tpse Mucius , ponlifex idem , 
ul minus copiai , quam omnibus heredibus relin- 
quatur. Superiores dicebant , qui quid cepisset , 
adstringi. Rursus sacris liberantur. Hoc vero 
nihil ad pontificium jus , et e medio est jure ci- 
vili, ul per aes et libram heredem testamenti 
sol vani, et eodem loco res sit , quasi ea pecunia 
legata non esset, si is, cui legatum est , stipula - 
tus est id ipsum, quod legatum est, ut ea pecunia 
ex stipulai ione debeulur ; silque ea non alligata 
sacris. V mio nunc ad Hanium jura, quae majo- 
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del testamento ; perocché allora la cosa si è tate , 
che l’eredità ne rimane libera, come se quel da* 
naro non fosse stato legato. 

21. In questo luogo ed in molti altri io domando 
a voi, Scevoli , pontefici massimi, e uomini, a mio 
giudizio , sottilissimi , eosa si è ciò che voi vi vo- 
lete nel diritto civile pontificio ; imperocché colla 
scienza del diritto eivile togliete per certo modo esso 
diritto pontificio , non essendo t sacrifizj congiunti 
coll’ avere da niuna legge, ma solo per antoritàdei 
pontefici. Pertanto se voi solamente foste pontefici, 
salda si rimarrebbe V autorità dei pontefici, ma es- 
sendo insieme peritissimi del eivil diritto, con que- 
sta scienza vi prendete giuoco di quella. Fu sen- 
tenza di P. Scevola, di Coruneanio, e degli altri 
pontefici massimi , che obbligati a’ sacrifizj fossero 
coloro, che tanto prendessero, quanto tutti gU 
eredi insieme. Tale si è il diritto pontificio: ma 
eosa ad esso si aggiunge dal diritto civile ? Il capa 
della partizione, eh’ è scritto con cautela , per de- 
darne cento danari ; e si è cosi ritrovato il modo, 
perchè il possessore del danaro disciolto fosse dalla 
molestia dei sacrifizj. Che se a ciò badato non 
avesse quegli che ba fatto il testamento, lo avverte 
qui lo stesso Mudo, giureconsulto ed insieme pon- 
tefice, ebe prenda meno di quanto lasciasi agl» al- 
tri eredi. Diceva» gli antichi , che , chi prendesse 
alcuna cosa, era obbligato, ed ora poi son di nuovo 
disciolti dai sacrifizj. Questo non si appartiene in 
nulla al diritto pontificio, e si ha dal diritto civile,, 
ebe col peso e colla bilancia sia emancipato l’erede 
del testamento, e rimangi la cosa uei termini stessi. 
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res nostri et sapientissime instituerunt , et reli - 
giosissime coluerunt. Februario aulem mense , 
qui lune extremus anni mensis erat, mortuis pa- 
rentali voluerunt ; quod lamen D. Brulus , ut 
scriptum a Sisenna est, decembri facere solebat. 
Cujus ego rei causam cum mecum quaererem , 
Brutum reperiebam idcirco a more majorum di- 
scessisse , ( nam Sisentiam video causam, cur is 
vetus constilulum non servarli , ignorare ; Bru- 
tum aulem majorum instilulum temere neglexisse 
non fit mihi verisimile) doctum hominem sane , 
cujus fuil -dccius perfamiliaris : sed mensem , 
credo, extremum anni , ut veteres februarium , 
sic hic decembrem sequebalur. Hostia aulem 
maxima parentare, pietali esse adjunctum pulabat. 


22. Jam tanta religio est sepulcrorum, ut ex- 
tra sacra et gentem inferri fas negent esse ; id - 
que apud majores nostros A. Torquatus in gente 
Popilia judicavit. ■ Nec vero tam denicales , quae 
a nece appellatae sunt, quia residenlur mortui , 
quam caeterorum coelestium quieti 1 ' dies , feriae 
nominarentur, nisi majores eos, qui ex hac vita 
migrassent , in Deorum numero esse voluissent. 
Fas in eos dies conferre jus , quique neque ip- 
sius , neque publicae feriae sint : totaque hujus 
juris compositio ponti ficalis magnam religionem 
caeremoniamque declarat. Neque necesse est edis- 
seri a no bis, quae finis funeslae familiae ; quod 
genus sacrificii Lare vervecibus fiat, quemadmo- 
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come se quel danaro stato non fosse legato, se que- 
gli , che l’ ebbe in legato , stipulò questo stesso le- 
gato in modo, che gli si debba per istipulazione, e 
non sia per quello tenuto ai sacrifizj. Ora vengo al 
culto dt* Mani, che con tanta sapienza e pietà isti- 
tuito fu da’ nostri maggiori. Aveano essi ordinato 
che nel mese di febbrajo, ch’era l’ultimo dell’anno 
sii sagrificasse a’ morti ; benché però Bruto, come 
osserva Sisenna , solea farlo, in dicembre. La qual 
cosa , meco stesso riguardando , perchè pare che 
Sisenna ignorasselo, non essendo punto verisimile 
che Bruto, uomo veramente dotto, di cui Azio fu 
familiare, avesse gli usi antichi temerariamente ne- 
gletti; ma io credo che fosse ei d'opinione che il 
mese di dicembre fosse l’ ultimo dell’ anno , come 
da’ vecchi era tenuto febbrajo, ed estimava esser 
congiunto alla pietà il sacrificare ai morti le mas- 
sime vittime. 

22. Tanta si è dipoi la religione dei sepolcri , 
che il recarli fuori della famiglia, e de’ luoghi sacri 
si è vietato; e così giudicò nella gente Popilia 
presso i nostri maggiori A. Torquato. Nè tanto i 
giorni denteali , appellati così dalla morte , perchè 
a’ morti son dedicati, quanto i sereni giorni degli 
altri celesti Iddìi, si appellerebbero ferie , se non 
avessero voluto i maggiori, che nel numero degli 
Iddìi si fosser coloro che si partono da questa vita. 
È diritto di portare queste a questi giorni , nei 
quali non sieno ferie Dè di sè, nè del pubblico. E 
tutta la composizione del diritto pontificio dimostra 
gran religione e grandi cerimonie. Non è necessa- 
rio bandirsi da noi, quali debbano essere i termini 
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dum os rejectum terrae obtegatur ; quaeque «r 
porca contrada jttra sint , quo tempore rncipiat 
sepulcrum esse , et religione teneqtur . ÀI mihi 
quidem antiquissimum sepulturae genus id fuisse 
videlur, quo apud Xenophontem Cyrus utilur. 
Redditur enim terrae corpus, et ita localum oc 
situm , quasi opei'imenlo rnatris obducitur. Eo- 
demque ri tu in eo sepolcro, quod procul ad Fon- 
ile aras , vegeto nostrum JV umani conditum acce - 
pimtis : genlemque Corneliam usque ad memoriam 
nostrani hac sepnltura scimus esse usam. C. Ma- 
rti sitas reliquias apud Àtiienem, dissipari jussit 
Sylla vietar , acerbiore odio incitatus , qnam si 
tam sapiens fuisset , quam fait vehemens . Quod 
haud scio an timens suo corpo ri posse accidere, 
primos e patriciis Corneliis igni voluit cremar i. 
Declarat enim Ennins de Àfrìcano : Hic est iiie 
sitas. Fere ; nam sili dicunlur ii , qui condili 
sunt. Nec tamen eo rum ante sepulcrum est, quam 
justa facta et corpus incensnm est. Et quod mmc 
communiter in omnibus sepultis penitus , humati 
dieantur : id erat propritm tum in iis , quos hu- 
mus injeda contegeret ; eumque moretti jus pon- 
tificale confirmat. Nam prmsquam in eos injeda 
gleba est ; focus ilfe , ubi crematimi est corpus , 
nihil habet religioni, htjeda gleba, tum et illic 
humatus est , et gleba voeatur: ac tum denique 
multa religiosa jura complectitur. Itaque in eo , 
qui in navi necatu», deinde in mare projedus 
esset, decrevit P. Mtteius familiam puram, quod 
os supra lerram non extare t : porcam heredi esse 
eo niractam r et habendas triduuìn (trias, et porca 
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del lutto di una famiglia, con quali spezie di arieti 
si faccia il sacrifizio domestico , in che modo si ri* 
cuopra di terra ciò che sopravanza del corpo, 
quali sieno obbligati a sacrificare la troja, in qual 
tempo il sepolcro cominci ad esser sepolcro, e sia 
astretto dalla religione. Pei* certo a me sembra 
antichissimo quel genere di sepoltura, del quale 
usa Ciro presso di Senofonte. Imperocché si rende 
il corpo alla terra , e così collocato e posto, si op- 
pone come per coperchio la madre. Col rito me- 
desimo di quel sepolcro , eh’ è lontano dall' ara 
•della fonte , sappiamo essere stalo sepolto Noma, il 
re nostro, e fino a ricordanza nostra sappiamo pure 
che la famiglia Cornelia non usò di altra sepoltura. 
Siila vincitore comandò che disperse fossero le ce- 
neri di C. Mario, poste presso l’Aniene, infiam- 
mato da acerbissimo odio} che si sarebbe in lui ta- 
ciuto, se stato fosse tanto saggio quanto era im- 
petuoso. Io però credo che , forse temendo che lo 
stesso avvenir potesse al suo corpo , primo dei pa- 
trizj Cornelj volle esser bruciato col fuoco. Del- 
P Africano ne fa fede il motto di Ennio: Qui è 
collocato, perocché veramente collocati si dicon 
coloro , i quali sono sepolti ; nè prima esiste il se- 
polcro loro se non compiute le esequie ed ar$o il 
corpo. E ciò che ora comunemente si pone su 
tutti quusi i sepolti , che si dieono interrati , ciò 
proprio era allora di quelli che con terra sopra 
gittata eran coperti} e questo costume il conferma 
il diritto pontificio, perché innanzi che la zolla sta 
stata gittata , non si ha per religioso quel luogo 
ove è stato bruciato il corpo. Gittata poi la zolla. 
Cicerone , Delle Leggi. 9 
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foemina piaculum pati, si in mari mortuus esset, 

eadem , praeler piaculum et ferias. 


23. Alt. Video, quae tini in pontificio jure. 
Sed quaero, quidnam fil in legibus. Marc. Pauca, 
sane, Tile, et, uti arbilror, non ignota vobis. Sed 
ea non tam ad religionem spectant, quam ad jus 
sepulcrorum. Hominem mortuum , inquii lex in 
XII Tabulis , in urbe ne sepelito , neve urito. 
Credo vel propter ignis periculum. Quod attieni 
addit, neve urito, indicat , non qui uralur sepe- 
liri, sed qui humetur. Àtt. Quid? qui post XII 
in urbe sepulti sunl clari viri? Marc. Credo , 
Tile, fuisse, ani eos , quibus hoc ante hanc legem 
virlutis causa tribulum est , ut Publicolae , ut 
Tuberto , quod eorum posteri jure tenuerunt j 
aut eos , si qui hoc , ut C. Fabricius , virlutis 
causa, soluti legibus, consecuti sunt. Sed in urbe 
sepeliri lex vetal. Sic decretum a ponlificum col- 
legio , non esse jus in loco publico fieri sepul - 
crum. Nostis extra porlam Collinam, aedem Ho- 
noris, et arom in eo loco fuisse, memorine prò- 
ditum est. Ad eam cum lamina esset inventa, et 
in ea scriptum, Domina Honoris: ea causa fuit 
aedis hujus dedicandae. Sed cum multa in eo 
loco sepulcra fuissent, exarata sunt. Statuii enim 
oollegium, locum publicum non potuisse privala 
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allora quello è interrato, e si appella sepolcro, ed 
allora finalmente abbraccia molti religiosi diritti. 
Laonde per quegli ehe, ucciso in nave , fosse stato 
poscia gittato in mare, sentenziò P. Mudo, esserne^ 
la famiglia purificata , perchè le ossa non istanno 
sopra la terra , ma doversi dall* erede la troja , il 
sacrifizio di lei, ed anche i tre giorni di ferie: se 
poi morì nel mare, le stesse cose, meno il sacrifizio 
e le ferie. 

23. Jtt. Veggo ciò che si contiene nel diritto 
pontificio, ma ricerco quali cose sieno nelle leggi? 
Marc. Poche, certamente, o Tito, e come credo a 
voi non nuove; ma queste non appartengono tanto 
alla religione , quanto al diritto dei sepolcri. Un 
uomo morto, dice la legge delle Dodici Tavole, non 
si seppellisca , e non si arda nella città. Avviso 
che ciò sia pel pericolo del fuoco. Ciò che poi ag- 
giunge non si arda , non intende già di seppellirsi 
chi si arde, ma chi s’interra. Jtt. E come? stati 
sono pur sepolti nella città degli uomini illustri 
dopo le Dodici Tavole? Marc. Giudico, o Attico, che 
lo sieno stati, o coloro a’ quali ciò conceduto fu in- 
nanzi questa legge per la loro virtù , siccome a 
Pubblicola ed a Tuberto , il che per diritto poscia 
conservarono i loro posteri, o quelli che, se pur fuv- 
vene alcuno, come Fabrizio, conseguirono d J essere 
sciolti dalle leggi per cagione del valor loro. Ma la 
legge vieta che si seppellisca nella città, ed è stato 
così sentenziato dal collegio dei pontefici: Non es- 
servi diritto di far sepolcro in un luogo pubblico. 
Voi conoscete il tempio dell’Onore fuori della porta 
Collina : abbiamo per tradizione che fosse ivi un 
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religione obligari . Jam eaetera in XII minuendi 
sumplus lamentationesque funeris , tronfiata de 
Solonis fere legibut. Hoc plus, inquit, ne {ferito. 
Rogum ascia ne polito. Nostis quae sequuntur . 
Discebamus enim pueri XII ut carmen necessa - 
rium : quas jam nemo discil. Estenuato igitur 
snmptu , tribus riciniis, et vinculis purpurae, et 
decem tibicinibus , toìlit etiam lamentationem. 
Mulieres genas ne radunlo , neve lessum funeris 
ergo habento. Hoc veteres interprete s , Sext. 
jElitis , E . Àcilius non satis se intelligere dixe- 
runt , sed suspicioni vestimenti aliquod genus fu- 
nebris : L. Mlius , lessum , quasi lugubrem eju- 
lalionem , ut vox ipsa significai. Quod eo magis 
judico veruni esse, quia lex Solonis id ipsum ve- 
tat. Haec laudabilia , et locupletibus fere cum 
plebe communio. Quod quidem maxime e natura 
est, lotti forlunae discrimen in morte. 


24. Caelera item funebria , qtiibus luclus a«- . 
getur Duodecim sustulerunt. Homini , inquit , 
raortuo ne ossa legito, quo post funu9 fariat. Éxci- 
pit bellicam peregrinamque morlem. Haec prae- 
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aliare» ed essendovisi ritrovata una lamina e scritto 
su quella, Signora dell’ Onore , ciò fu cagione che 
si dedicasse cotesto tempio , ed essendovi in quel 
luogo molti sepolcri, non ne furono essi d’impedi- 
nfento. Imperocché stabilì il collegio, che non po- 
te.a essere obbligato un luogo pubblico per la reli- 
gione dei privati. Le altre cose dipoi , che sono in 
esse Dodici Tavole sulla minorazione delle spese, e 
sopra i funebri lamenti, sono tratte quasi a parola 
dalle leggi di Solone. Dicono : Non far più di 
questo^ nè nettare il rogo colla scure. Voi sapete 
le cose che seguono. Fanciulli ancora, imparavamo 
le Dodici Tavole come un poema necessario, ma 
ora niun le impara. Minorata adunque la spesa 
dei tre abiti di gramaglie, dei nastri di porpora, e 
dei dieci trombettieri', son tolti anche i lamenti. 
Le donne non si graffili le gote e non si abban- 
donino alle querimonie del funerale. Questo gli 
antichi intérpetri Sest. Elio e L. Acilio dissero di 
non intenderlo bastantemente , ma sospettare che 
fusse alcuna spezie di vestimento mortuario. L. 
Elio disse essere il lesso quasi una lugubre lamen- 
tazione, come la voce istéssa significa; il che io 
giudico essere più vero, inquantochè questo istesso 
proibisce la legge di Solone. Queste cose sono lau- 
devoli, e comuni quasi ai ricchi e alla plebe; ed è 
per certo massimamente iti natura di tor via nella- 
morte la varietà della fortuna. 

24. Medesimamente le altre cerimonie mortua- 
rie, per le quali accrescesi il lutto, le tolsero le Do- 
dici Tavole. Dicono : Non si scelghino le ossa di 
un uomo morto per farne poi funerale. Ciò ri- 
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terea suiti in legibus de unclura; quibus servii» 
nnctura tollitur, omnisque circumpotatio. Quae 
et recle tolluntur, neque tollerentur nisi fui » - 
seni. Ne sumptuosa respersio , ne longae coronae , 
nec aeerrae praelereanlur. Jlla jam significatici 
est , laudis ornamenta ad morluos perlinere, quod 
coronam virtute partam, et ex, qui peperisset et 
éjtis parenti, siue fr aude esse lex imposi tam ju- 
bet, Credoque, quod erat factitatum, ut uni plura 
fierent, lectique plures sternerentur: id quoque ne 
fierel, lege sanclum est. Qua in lege cum esset , 
Neve aurum addito , quam humane excipit altera 
lex , Quoi auro dentes vincti escunt, ast im cum 
ilio sepelire urereve , se fraude esto. Et simtil il - 
lud videtote aìiud habilum esse , sepellire , et 
i u'ere. Dime sunt praeterea leges de sepulcris : 
quorum altera privatorum aedificiis, altera ipsis 
sepulcris cavet. Nani quod rogum bustumve novum 
vedat proprius sexaginta pedes adjici aedes alienas, 
invito domino : ìncendium videtur arcere. Quod 
autem forum , id est vestibulum sepolcri , bu- 
stumve , usucapì vetal : tuetur jus sepuìcrorum. 
Haec habemus in Duodecim: sane secundum na - 
liiram, quae norma legis est. Reliqua sunt in 
mòre : funus ut indicatur, si quid ludorum ; do- 
minusque funeris utatur accenso atque ìictoribus. 
‘ Honoratorum virorum iaudes in concione memo* 
ranlur , easque etiam cantu ad tibicinem prose- 
quuntur: cui nomea neniae: quo vocabulo etiam 
Graeci canlus lugubres nomi nani. 
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guarda la morte in guerra o in pellegrinaggio. Vi 
sono dipoi le leggi sulla unzione, colle quali si to- 
glie 1* 'unzione servile, ed ogni sbevazzamelo in- 
torno a! cadavere, e queste cose dirittamente son 
tolte, nè si torrebbono se non vi fossero state. Nè 
si trascurino le sontuose aspersioni, le grandi co- 
rone, e gV incensamenti. Con ciò s’intende ap- 
partenersi ai morti gli ornamenti della lode, giac- 
ché una corona procacciata colla virtù , tonto a 
colui che T ha ottenuta , quanto al suo parente , 
ordina la legge, che imposta sia senza fraudo. Ed 
io credo , perchè si usava di porne molte ad un 
solo, e si adagiavano molti letti, provvide la legge, 
affinchè non più accadesse. Nella qual legge essen- 
dovi di non aggiungervi oro , con un’altra oh quanto 
umanamente si fece eccezione dicendosi, che a colui , 
cui si scorgessero dei denti legati in oro, non si 
contravverrebbe alla legge seppellendosi , e bru- 
ciandosi con questi il cadavere I E con questo 
vedete che estimato era tutt’ altra cosa il seppel- 
lire ed il bruciare. Vi sono inoltre due leggi sopra 
i sepolcri , I’ una delle quali ha cura degli edificj 
dei privati , l’ altra degli stessi sepolcri. Imperoc- 
ché quella che vieta di avvicinare un rogo o un 
monumento più prossimo di sessanta piedi alle 
rase altrui contro la volontà del padrone, prov- 
veder sembra al disastro di un incendio, e quella 
dipoi, che vieta che V area , cioè il vestibolo del 
sepolcro o il monumento, possa coll'uso rendersi 
proprio, protegge il diritto dei sepolcri. Queste 
cose abbiamo nelle leggi delle Dodici Tavole, e cer- 
tamente secondo natura, che è la norma della legge. 
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25. Quint. Gaudeo nostra jura ad naturato ac- 
comoda ri; majorumque sapientia admodum de- 
tector. Marc. Sed credo , Quinte, ut caeteri &ump- 
lus, sic eliam sepulcrorum modani reciti requiri. 
Quos enim ad sumplos progresso jam ista ressit f 
in C. Figuli sepulcro vides. Sed credo minimum 
olim islius rei fuisse cupiditalem : alioquin multa 
extarenl exempla majorum. Noslrae quidem le - 
gis interpreles , quo capile jubentur sumplus et 
luctum removere a Deorum manium jure, hoc 
inlelligunt, in primis sepulcrorum magnificenliam 
esse minuendam. Nec haec a sapientissimis legum 
scriploribus neglecta sun t. I\am et Athenis jam 
ille mos a Cecrope, ut ajuni , permansil, hoc jus 
terra humandi : quam cum proximi injecerant , 
obductaque terra erat, frugibus obserebatur; ut 
sinus et gremium quasi malris inorino tribuere- 
tur ; solum autem frugibus expialum ut vivis 
redderetur. Sequebantur epulae , quas inibant 
parentes coronali : apud quas de mortui laude , 
cum quid veri erat , praedicatum : nani mentiri 
iiefas habebulur. Ac justa con feda erant. Postea- 
quam, ut scribii Phulereus, sumptuosa fieri fu » 
nera et lamentabilia coepissent , Solonis lege 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 437 

Le rimanenti sono nelle costumanze, come la pub- 
blicazione del funerale , se vi sieno giuochi , se 
il padrone del funerale faccia uso dell 3 araldo e 
• dei Hllori , se si ricordino nell 3 orazione le lodi 
degli uomini illustri, e sieno queste seguite dai 
canti, accompagnati dalle trombette, che si chia- 
mano nenie ; col quale vocabolo appellati pur sono 
dai Greci i canti lugubri. 

25. Quinl. Godo che le nostre leggi si accordino 
colla natura, ed assai mi diletto della sapienza dei 
nostri antichi. Marc. Ma io credo, o Quinto, che 
siccome in tutte le altre spese , così ancora si ri- 
. cerchi una regola in quelle dei sepolcri; a quali 
spese in essi siam giunti, vedilo nel sepolcro di C. 
Figolo. Ma io credo, che un tempo non vi fosse in 
ciò niuna ambizione , altrimenti n’ esisterebbero 
molli esempli de’ maggiori. Gl’ interpreti delle no- 
stre leggi, in quel capo , in cui ordinate sono le 
spese, ed allontanato il lutto dal diritto degli Iddii 
Mani, con esso intendono doversi principalmente 
minorare la magnificenza dei sepolcri. Nè queste 
cose sono state neglette dai sapientissimi scrittori 
di leggi, imperocché fu in vigore, come dicono, in 
Atene un tale uso d’ interramento fino dai tempi 
di Cecrope, che quando i parenti giltato avevano 
e ricoperto il corpo di terra , questa seminavano 
di messi, talché concedeasi al morto quasi il grembo 
ed il seno delia madre , ed il suolo poi, purgato 
colle messi , rendeasi a’ vivi. Seguirono quindi 
banchetti , che incoronali facevano i parenti , ne J 
quali cantavansi , se ve ne erano , le lodi vere del 
morto , perchè il mentire era sacrilegio , e queste 
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sublata sunl. Quam legem eisdem prope verbis 
nostri decemviri in undecimam Tabulata cotìjece- 
runl . Nani de tribus riciniis , et pleraque alia 
Solonis siiti t : de lamenlis vero expressa verbis ' 
sunti Mulieres genas ne radunto, ueve iessuni fu- 
neris ergo habento. . ’ 


té. De sepulcris autem nihil est apud Solonem 
amplius , quam , ne quis ea deleat , neve alienimi 
inferat : poenaque est , si quis bustum ( nam id ‘ 
paio appellaci tù^ov ) aut monuinentum, inquit , 
aut columnam violarli, dejecerit, fregerìt. Sed post 
aliquanto propter has ampliludines sepulcrorum, 
quas in Ceramico videmus, lege sanclum est, ne 
quis sepulcrum faceret operosius , quam quod de- 
certi homines effecerint triduo. Neque id opere 
teclorio exatmari, nec Hermas hos, quos vocant, 
licebal imponi ; nec de mortili laude, nisiin pu- 
blicis sepulturis ; nec ab alio , nisi qui publice 
ad eam rem constitutus esset, dici licebat. Su- 
blatu etiam eroi celebritas virorum acmulierum, 
quo lamenlalio minuerelur, I label enim luctum 
concursus hominum. Quocirca Pittacus omnino 
accedere quemquam velai in funus alìorum. Sed 
ait rursus idem Demetrius , increbntisse eam 
funerum sepulcrorumque magni ficenliam , quae 
nunc fere Romae est. Quam consuetudinem lege 
minuit ipse. Fuil enim hic vir, ut scitis, non so- 
limi eruditissima* , sed eli a m ciois e republica 
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cose eran, come si dovea, compiute. Essendosi po- 
scia, come scrive Falereo, incominciali a fare son- 
tuosi i funerali, e pieni di lamenti, tolti furon dalla 
legge di Solone , la qual legge quasi colle parole 
istesse i decemviri nostri posero nella undecima 
Tavola, perchè le tre gramaglie, ed il più delle al- 
tre cose , sono di Solone. Dei lamenti si esprime 
con queste parole : Le donne non si graffiti le gote, 
e non si abbandonino alle querimonie del fu- 
nerale. 

26. Su i sepolcri non vi è nulla altro di più 
presso Solone della pena infuori per chi gli di- 
strugga , o vi ponga altro cadavere , e dice : Se 
alcuno violerà , gitterà in terra , o spezzerà un 
sepolcro , ( che così io credo doversi appellare il 
ripSov ) o monumento, o colonna, sia punito. Ma 
coll’andare del tempo, a cagione della grandezza 
dei sepolcri che vediamo nel Ceramico , fu stabi- • 
lito per legge, che niuno facesse sepoltura di 
maggior lavoro di quello far possono dieci uo- 
mini in tre giorni, nè lecito era adornarli con 
architetture , nè porvi quelle statue , che chia- 
mano Erme, nè pur lecito era di ragionare delle 
lodi del morto, se non nei pubblici funerali, nè da 
altri, che da quegli a cui tal faccenda stata era 
commessa dal comune. E tolta era *la folla degli 
uomini e delle donne , perchè fosse il lutto dimi- 
nuito, imperocché il concorso delle persone ha in 
sè un non so che di lutto : per la qual cosa Pit- 
taeo vieta del tutto che si accosti alcuno ai fune- 
nerali altrui. Ma poco appresso dice Demetrio 
istesso che crebbe la magnificenza dei funerali e 
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maxime , tuendaeque civitatis peritissima*. Iste 
igiitir sumplum sminuii non solum poema , sed 
etiam tempore: ante lucem enim jussit efferri. 
Sepulcris autem novis finivit modum : nani super 
lerrae tumulimi noluil quid statui, misi columel - 
lam tribus cubilis ne alliorem , aul mensam , aul 
labe llum : et buie procurationi certum magi stra- 
luni praefecerat. Haec igitur Alhenienses lui. 
Sed videamus Platonem, qui jusla f timer um reji- 
cil ad interprete s religionum : quem nos morem 
tenemus. De sepulcris autem dicil haec : Vetat 
ex agro culto, eoye , qui coli possit , ullam partem 
sumi sepolcro, sed, quae natura agri tantummodo 
efficere possit , ut mortuorum corpora sirte detri- 
mento vivorum recipiat , ea potissitnum ut com- 
pleatur : quae autem terra fruges ferre, et, ut roa- 
ter , cibos suppeditare possit , eam ne quis nobis 
ininuat, neve vivus, neve mortuus. Exstrui autem 
vetat sepuicrum altius , quam quod quinque diebus 
homiftes quinque absolverint : nec e lapide excitari 
plus , nec imponi , quam quod capiat lauderò mor- 
tui> incisam ne plus quatuor heroicis versibus ; quos 
lottgos appellai Ennius. Habemus igitur hujus 
quoque ouctoritatem de sepulcris stimmi viri : a 
quo iterimi funervm sumptus prue /ini tur ex cen- 
si bus a mini» quinque usque ad minam. Dein- 
ceps dicit eadem illa de immortalitate animo- 
rum, et reliqua post mortem tranquill itale hono- 
rum, poenis impiorum. Habetis igitur explicatum 
otimem , ut arbilror, religioni /ocum. Quint. Nos 
vero , frater, et copiose quidem : sed perge ad cae- 
tera Mare, Pergam equidem : et quoniam libitum 
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dei sepolcri poco meno di quello che ora si è in 
Roma, e questa consuetudine represse egli con 
leggi. Perciocché quest’uomo, come sapete, non 
solamente fu dottissimo , ma cittadino anche peri- 
tissimo nel reggimento della città. Egli adunque 
diminuì il .lusso non solo colla pena , ma anche col 
tempo , perchè comandò che si portassero i morti 
prima del giorno , e diè ancora il modo pe’ nuovi 
sepolcri, perchè volle che sopra la terra ammuc- 
chiata altro non si ponesse se non una colonnetta, 
non più alta di tre cubiti, o una mensa, o un ba- 
cile : e ad aver cura di ciò propose un magistrato 
determinato. Queste cose fanno i tuoi Ateniesi* ma 
vediamo Platone , che la giustizia dei funerali ri- 
mette agli interpreti delle cose sacre; il qual co- 
stume noi seguitiamo. Dei sepolcri égli la intende’ 
così : Proibisce che si prenda per uso di sepolcro 
niuna parie di un campo coltivato , o che possa 
coltivarsi , ma soltanto il permette di farlo in 
quei luoghi, ove la natura dei campi è disposta 
in modo - che accoglier possa i corpi de J morti 
tenia danno dei viventi. Quella terra dipoi che 
dar può le messi , e può come madre sommini- 
strare il cibo, non dee questa esserci minuila da 
tiiuno , nè morto , nè vivo. Vieta ancoraché si 
fabbrichi un sepolcro più alto di quello che 
compier possano cinque uomini in cinque giorni, 
nè di più lunga pietra , in cui capir possa una 
iscrizione maggiore di quattro versi eroici , che 
comprendano le lodi del morto, i quali versi 
fanghi appellali sono da Ennio. Abbiamo per- 
tanto sopra i sepolcri ancora l’ autorità di questo 
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est vobis me ad haec impellere, hodierno sermone 
cunficiam, spero, hoc praesertim die. T'ideo enim 
Ptaionem idem fecisse, omnemque orationem ejus 
de legibus peroratam esse uno- aestivo die. Sic 
igitur faciam, et dicam de Magistratibus. Id enim 
est profecto , quod, conslitula religione, rempubli- 
cam contineal maxime. Alt. Tu vero die, et istam 
rationem, guani coepisti, tene. 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 443 

uomo sommo, dal quale inoltre dal censimento si 
definisce la spesa dei funerali dalle cinque fino ad 
una mina. Dice in appresso le stesse cose della 
immortalità dell’ anima e delia rimanente tran- 
quillità dei buoni dopo la morte, e delle pene degli 
empj. Eccovi adunque, secondo io credo , spiegata 
tutta questa parte di religione. Quinl. Abbondevol- 
mente, o fratello, l’abbiamo noi pure compresa, 
ma continua le altre cose, filare. Continuerò cer- 
tamente, e dappoiché vi piace di spronarmi a discor- 
rere di questo argomento, mi spaccerò con questo 
discorso, siccome spero, in questo giorno medesimo. 
Perocché veggo che ha fatto Platone la stessa cosa, 
e tutto il discorso suo sopra le leggi ragionato fu 
da lui in un sol giorno di estate. Così pertanto io 
farò , e ragionerò dei Magistrati , perchè, stabilito 
la Religione, ciò per certo conviensi massimaménte 
alla Repubblica. Alt. Tu dici il vero, e prosegui 
eoli’ ordine che hai incominciato. 
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i. Marc. ZJequjr igitur, ut instilui, divinum 
iìlum virum ; quem, quaderni admiratione commo- 
tus , saepius portasse laudo quatti necesse est. 
Alt. Platonem videlicet dicis. Marc. Istituì ipsum, 
Àllice. Att. Tu vero cum net nimis vaìde unqnam, 
nec nimis saépe laudaveris. Nani hoc uni hi elioni 
nostri iìli, qui ntminem, nisi suum , laudari vo- 
lutiti concedunt , ut cum arbritalu meo diligimi. 
Marc. Bene, hercle, faciunt. Quid etimi est elegan- 
tia tua dignius? cujus et vita, et oratio conse- 
cttla mihi videlur difficiUimam Ulani societalein 
yravitalis cum humanitale. Att. Sane gaudeo , 
quod te interpellavi , quandoquidem tain prae- 
* clarum mihi dedisti judicii tui teslimonium. Sed 
perge, ut coeperas. Marc. Laudemus igitur prius 
leyem ipsam veris et propriis generis sui laudi- 
bus. Att. Sane quidem , sicul de religionum leye 
fecisli. Marc. Fidetis igitur , magislralus hanc 
esse vini , ut praesil , praescribalque recta et 
utilia , et conjuticla cum legibus. Ut enim magi- 
slralibus leges , ita populo' praesunt magistratus : 
vereque dici palesi, magistratum legetn esse lo- 
quentem; legetn attieni mulum mngislraluiti. Nihil 
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-I. Marc. Seguirò adunque, come mi sono pro- 
posto, quell’uomo divino, il quale, mosso io da 
non so che ammirazione, lodo più spesso di quello 
sia necessario. Alt. TiUatendi Platone. Marc. Esso 
stesso, o Attico. All. Adunque non lo loderai giam- 
mai, nè troppo eccessivamente, nè troppo spesso, 
ed anche que’ nostri , che vogliono non si lodi al- 
cuno, se non de J !oro, mi concedono di amarlo a 
mia volontà. Marc. Eglino, per mia fé, fanno bene, 
imperocché cosa può esservi più degna della tua 
eleganza , il discorso e la vita del quale sembra a 
me over conseguito la diffìcile unione della gravità 
coll umanità. All. Compiacciomi veramente di 
averti interpellato, avendomi rendutcr un si nobile 
testimonio del tuo giudizio ; ina prosegui come hai 
incominciato. Marc. Laudiamo pertanto prima- 
mente la legge colle vere e proprie laudi della su» 
spezie. Alt. Ciò sarà ottima cosa, siccome hai fatta 
nella legge delle cose religiose. Marche dete adun- 
que tale essere la forza del magistrato, nel presie- 
dere, e nell ingiungere cose utili y giuste e non s?r 
parale dalle leggi , imperocché siccome le leggi ai 
magistrati, così al popolo comandano i magistrati^. 

Cicerone^ Dalle LeyyL 40 
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porro tam aplnm est ad jus condiclionemque va- 
turae, ( quod cum dico, legemanxe dici,intelligi 
volo ) qtiam imperium: sine quo nec domus ulla, 
nec civitas , nec gens , nec homimnn universum 
genus slare, nec rerum natura omnis, nec ipse 
ntundtis potest. Nam et hic Deo parel , et liuic 
obediunl maria terraeque, et hominum vita jus- 
sis supremae legis ublemperat. 


2. Alque , ut ad linee citeriora veniam , et 
noliora nobis , omnes anliquae ge.ntes regibus 
quondam paruerunt. Quod genus imperii primum 
ad homines justissimos et sapienlissimos defere - 
battìi ', idque in republica nostra maxime validi, 
quoad et regalis poteslas praefuil. Deinde etiam 
deiuceps posleris prodebalur : quod et in bis 
elioni, qui nane regnant, manti. Quibus antera 
regia poteslas non placidi; non ii vernini , sed 
non semper uni parere voi veruni. Nos autem , 
quoniam leges domus ìiberis populis ; quaeque 
de optima republica sentiremus , in sex libri s 
ante diximus : accommodabimus hoc tempore le- 
ges ad illuni, quem probamus , civitatìs statimi. 
Magislralibus igilur opus est: sine quorum pru- 
dentia ac diligendo esse civitas non potest: quo- 
rum descriptione omnis republicae moderatio 
continetur. ISeque solimi iis pruescribendtis est 
imperandi , sed etiam civibus obtempercmdi mo- 
dus. Nani et qui bene impera t, paruerit aliquando 
necesse est: et qui modeste parti, videlur , qui 
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e veramente pnò dirsi essere il magistrato la legge 
parlante 3 e la legge un muto magistrato. Nè 
kiwi cosa cotanto acconcia al diritto ed alla con- 
dizione della natura , (il che dicendo intender vt£ \ 
g'io della legge),’ quanto il comandare, senza il 
quale non può stare nè casa, nè città, nè nazione, 
nè tutto il genere umano, nè la natura delle cose, 
i>è il mondo istesso; perocché questo obbedisce a 
Dio, ed a lui obbediscono i inari e le terre, ed il 
viver dell’ nomo obbedisce ai comandamenti della 
legge suprema. 

2. E, per venirne a cose a noi più vicine e più 
note, tutte le antiche nazioni obbedirono antica- 
mente ai rè, il qual genere d’imperio si tribui va r . f 
primieramente ad uomini giustissimi e sapientis- 
simi, e ciò molto ebbe vigore nella Repubblica no- ' V 
sira, finché retta fu dalla podestà regia. In ap- 
presso dipoi si tramandava pure ai posteriori, il 
che rimane ancora in quelli che ora hanno regno. 

A coloro dipoi , che non piacque la regia potestà , 
questi non già a niuno , ina obbedir non vollero 
sempre ad un solo. Noi adunque poiché diaaio legge 
«i popoli liberi, detto avendo per lo innanzi il pa- 
rere nostro sull’ottima Repubblica in sei libri, ac- 
oonceremo ora le leggi a quello stato di civiltà che 
ivi abbiamo approvalo. Vi è adunque bisogno dei 
magistrati, senza la prudenza e la diligenza dei 
quali non può esservi città , e dallo stabilimento 
dei quali dipende ogni pubblico reggimento. Nè so- \ 
lamento ad essi si debbe ingiungere il modo di co- 
mandare, ma anche ai cittadini il modo di obbe- 
dii e, imperocché per ben comandare è necessario 

;» * \ t i- — < 
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aliquando imperet, dignus esse. Jtaque oportet 
et et/m, qui parel, sperare se aliquo tempore ini- 
peralum : et illum, qui imperai, cogitare , brevi 
tempore sibi esse parendum. Nec vero solum ut 
obtemperent obediantque magistratibus, sed etiam 
ut eos colant diligantque praescribimus, ut Cita* 
rondai in suis facit legibus. JSoster vero Plato 
Titanum e genere statuii eos , qui , ut- illi coele- 
stibus , sic hi adversenlur magistratibus. Quae 
cum ita sint, ad ipsas jam leges veniamus , si 
placet. Att. Mihi vero et istud, et orda iste rerum 
placet. 


3. Marc. Insta imperia sunto ; iisque cives mo- 
deste ac sine recusatione parento. Magistratus nec 
òbedientem et noxium civem multa, vincuiis, ver- 
beribusve coerceto : ni par , majorve poteslas , po- 
pulusve prohibisset: ad quos pruvocatio esto. Cum 
màgistratns judicassit inrogassitve ; per populum 
multae, poenae, certatio esto. Malitiae ab eo, qui 
imperabìt, provocalo . ne esto: quodque iis, qui 
bellum geret, irnperassit, jus ratumque esto. Mi- 
nore» magistratus , partiti juris , plures in pierà 
sunto. Militiae, quibus jussi erunt , imperanto, eo- 
rumque tribuni sunto. Domi pecuniam publicam 
custodiunto ; vincula soutium servanto; capitaìia 
vindicanto : aes , argentum r aurumve publicè si— 
gnaulo: lites contractas judicanlo : quodeumque 
senatus creverit, agunto. Suntoque aediles curato- 
re» urbis, anno nae , ludorumque solemnium : ol- 
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alcuna volta avere obbedito , e colili che modera- 
tamente obbedisce, sembra esser degno alcuna volta 
di comandare. Pertanto è dUiopo , che colui , che 
obbedisce speri una volta di poter comandare , e 
quegli , che comanda , peusi che tra breve tempo 
dovrà esso ancora obbedire. Nè ordiniamo solo che 
\ obbediscano e secondino i magistrali, - ma che gli 
amino anche, e facciano loro onore , siccome fece 
Caronda sulle sue leggi. Il nostro Platone dipoi 
stabilisce, che coloro, i quali si oppongono ai ma- / 
gistrati sono di razza di Titani, assomigliandoli a \ \ 

: ciò che quelli fecero contro gl’ Iddìi. Le quali cose 
essendone in questi termini , veniamone ornai alle 
stesse leggi , se vi aggrada. AU. A. me piacciono - 
queste tue parole e questo ordine di cose. 

3. Marc. I comandamenti sien giusti ; i citta - 
dini vi obbediscano modestamente , e senza osta - 
colo. Il cittadino malvagio e che non obbedisce 
il magistrato , raffrenato sia colia multa , colle 
verghe, e col carcere, quando ciò non venga im- 
pedito da un'eguale o maggior potestà , o dal 
popolo , al quale è appellazione. Quando avrà 
■un magistrato giudicato e sentenziato, delle multe 
e delle pene si disputerà innanzi al popolo. NelUi 
milizia non vi sia appellazione da colui che co- 
manda. Qualunque cosa comandi chi ammitiistra 
la guerra, sia valido e fermo. Vi sieno più ma- 
gis Irati subalterni addetti a diversi piati. Co- 
mandino alle milizie, cui sono destinali , e sieno 
di quelle tribuni. In pace custodiscano il danaro 
V pubblico, abbian cura delle prigioni dei colpe- 
voli , e della vendetta dei delitti capitali: segnino 

• « tkc U ; 
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lisque ad fionòris amplioris gradum is primtis ad- 
scensus esto. Censores populi aevitates, soboi es , 
familias, pecuniasqne censento : urbis tempia, vias, 
aquas, aerarium, vectigalia mento ; populique par- 
tes in tribus dislribuunto : exin pecunias, aevitai es, 
ordine» partiunto: equitum peditumqae prolem de- /> 
scribunto: caelibes esse probibenlo: mores populi ' 
regunto : probrum in senatu ne relinquunlo : bini 
sunto : magistratum quinquennium habento : reli- 
qui magistraius annui sunto : eaque potestà» scra- 
per esto. Juris disceptator, qui privata judicet, ju- 
dicarive jubeat, proetor esto. Is jufis civilis custos 
esto. Huic potestate pari, qnotcumque senatus cre- 
verit populosve jusserit , tot sunto. Regio imperio 
duo sunto : iique praeeundo, judicando, consulendo 
proetores, judicet, eonsules appellantur. Militiae 
summum jus habento, nemini parenti». Ollis salus 
populi suprema lex esto. Eundem magistratum, ni 
interfuerint decem anni , ne quis capito. jEvitatem 
annali lege servanto. Ast quando duellum gravius, 
discordiaeve civium escunt , aenusne amplius sex 
inenses, si senatus creverit , idem juris , quod duo 
eonsules, teneto : isque ave sinistra dictus , populi 
magister esto. Equitem cumque qui reget habeto 
pari jure cum eo, quicumque erit juris disceptator. 

Ast quando consul is est, magisterve populi j reli- 
qui magistraius ne sunto. Anspicia patrum sunto: 
ollique ex se produnto , qui eomitiatu creare con- 
sules rite possint. Imperia, potestales, legationes, 
cum senatus creverit populusve jusserit , ex urbe 
exeunto : duella justa juste gerunto : sociis pa- 
reunto : se et servos continento : populi sui gloriata 
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pubblicamente il bronzo, V oro, e l J argento; giu- 
(lichino (le 3 compromessi , e facciano Jutlo-eiò 
ohe stabilisce il senato. Vi sien o edili ^ curatori 
della città , dell 3 abbondanza e dei giuocln sa - 
fenili, e sia questo il primo gradino per salire a 
maggiori onori. 1 censori rassegnino V età del 
popolo , le discendenze, le famiglie, e il danaro ; 
abbiano cura dei templi della città, delle strade, 

\ delle acque, del tesoro , e delle gabelle. Distri - 
! buiscano in tribù le parli del popolo, dividendole , 
secondo l’ordine, l J elà, e le sostanze. Descrivino 
[fa prole dei cavalieri e dei pedoni j impediscano 
h che non vi sien celibi, governino i costumi del 
* popolo, nè lascino il vizio in senato. Sieno due : 
tengano il magistrato cinque anni ; gli altri ma- 
gistrali. sieno annui , e tal potestà rimanga sem- 
pre. L' interpetr e del diritto, che giudica le qui- 
stioni private, e ordina di giudicarle, sia il pre- 
tore , il quale esser dee il custode del diritto ci - 
j vile. In tal potestà eguali sien tanti , quanti ne 
t giudicherà il senato, o comanderà il popolo. ISel- 
, l 3 imperio regio sien due. Questi, dal presiedere, 

.. dal giudicare e dal consultare appellati sieno 
jpt'eLoi'i, giudici , e. consoli* Abbiano il supremo 
ì diritto nella guerra e non obbediscano a niuno , 

, e sia per essi suprema legge la salvezza del po- 
polo. Se non passali dieci anni non riprenda 
niuno tal magistrato. L' età custodita sia dalla 
legge annate. In caso di grave guerra o citta- 
dine discordie, giudicandolo il senato, per tion 
più di sei mesi, abbia uno solo il diritto istesso 
idei due consoli. Chi. sarà eletto con felice augn- 
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augento: domimi cum laude redeunto: rei suae 
ergo ne quis legatus exto. Plebs quos prò se cen- 
tra vini, auxilii ergo, decenti creassit, tribuni ejus 
sunto: quodque ii prohibessint , quodque plebem 
rogassint, ratum esto: sanctique sunto: neve ple- 
bem orbali) tribnnis relinquunto. Oannes magistra- 
tus auspicami judieiutnque habento : ex quois se- 
natus esto. Ejus decreta rata sunto. Ast ni potestà» 
par majorve prohibessit, senatus consulta perscripta 
servanto. Is ordo vilio vacato, coeteris specimen 
esto. Creatio magistratuum , judicia populi jussa, 
vetita, cum suffragio consciscenlur , optimatibus 
nota, plebi libera sunto. 


4. At si quid erit, quod extra magistrati^ coera- 
tore oesus sit, qui coeret populus crealo , eique jus 
coerandi dato. Cum populo patribusque agendi jus 
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rio sìa maestro del popolo. Chiunque sarà tale ' 
abbia con sè tin cavaliere , quale governi con 
! pari diritto del pretore. Ma quando si farà il 
I consolo o il maestro del popolo, non si tolgano 
via gli altri magistrati., Sieno gliattspizj del se- 
nato , e quei che destinerà per nominare i con- 
soli , a forma delle leggi , sieno tratti di lui. I 
governatori, le potestà, le ambascerie escano dalla 
città quando lo giudicherà il senato , o lo co- 
manderà il popolo. L^SUerre giu ste , giustamente 
sieri guerreggiate, e si abbia riguardo ai compa- 
gni ? contenga ognuna sè stesso ed i servi suoi , 
accresca la gloria del popolo suo, ritorni a casa 
$on lode. TV on sia ninno ambasciadore di cose \,. 
sue. Quei dieci, che avrà creato la plebe in sua 
, difesa contro la violenza, sieno i suoi tribuni ; \ v\ , 
Qualunque cosa essi proibiscano e di che richieg- - ^ 

\gan la glebe, sia valida e sieri sacrosanti, nè mai 
priva dei tribuni si lasci la plebe. Tutti i magi- 
0 *#Strali abbiano gli auspizj ed i giudizj , trai 
quali sia il senato. J decreti suoi sieno validi, e 
quando una potestà eguale o maggiore noi vieti , ■* \ v 

si serbino i comandamenti dei consulti del se- v ' 

nato. Quest’ ordine sia puro da ogni passione , e V 

sia specchio degli altri. La creazione dei magi - ’ ' 

strati , i giudizj , i comandamenti del popolo , è 
le opposizioni , quando si formano a pluralità di \ 
snffragj , note sieno agli ottimati, e libere alla 
plebe. 

/ 4. Se vi sarà cosa alcuna fuori della com- 
petenza de J magistrati , siavi chi vi provegga 
scelto dal popolo, e gli si dia cotale diritto. Di 
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esto consuli, praetori, magistro populi equitumqtie, 
eique, quem produnt patres consultili» rogandorutn 
ergo: tribunisque, qnos sibi plebs rogassit, jus esto 
cum. patribus agendi : iidem, ad plebem , quod oe- 
suserit, ferunto. Quae eum popolo, quaeque in 
patribus agentur modica sunto. Senatori , qui nec 
aderii, aut causa, aut culpa esto. Loco senator, et 
modo orato : causas populi teneto. Vis in pepalo 
abesto. Par majorve potestas plus valeto. Ast qui 
turbassitur in agendo, fraus actoris esto. Inlerces- 
sor rei malae, salutaris civis esto. Qui agent, au- 
spicia servanto: auguri publico parento: promul- 
gata proposita t in aerario cognita , agunto : nec 
plus , quam de singulis rebus semel consuiunto : 
rem populum docente : doceri a magistratibus pri* 
vatisque patiunto. Privilegia ne irroganto. De ca- 
pile civis, nisi per maximum coroitiatum, ollosquè, 
quos censores in partibus populi loca sint , ne fe- 
runto : donum ne capiunto , nec dento i neve pe- 
tenda * neve gerenda , neve gesta potestate. Quod 
quis earum rernm migrassi! . noxiae poena par est. 
Censoris fide legem custodiunto. Privati ad eos 
acta referunto : nec eo magis lege liberi sunto.. 


■ Si. Lex recitata est. Disce rem, et tabellam ju~ 
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■ trattare col popolo e coi padri abbia diritto il 
consolo, il pretore, il maestro del popolo e dei 
cavalieri, e colui che pongono i padri per la 
' creazione dei consoli. E sarà diritto ai tribuni, 
che si avrà scelti la plebe, di trattare coi padri, 
e riferiranno essi alla plebe ciò che fìa d’ uopo. 
Moderatamente si trattino le faccende e col po- 
polo e col senato. Un senatore, che senza ca- 
gione non sarà presente , è colpevole. Parli il 
luogo jH'jdùudmnenLe, e conosca le 
faccende- jMjyolarr: La violenza sia lun gi dal. po* 
polo. Prevalga eguale o maggior potestà, Se si 
r turberanno gli affari di che si tratta, sia punito 
eh’ il commette. Chi appella in una mala faccenda 
si è un buon cittadino. Coloro che trattano , os- 
servino gli auspizj , obbediscano al pubblico au- 
gure.. J decreti del popolo promulgali , si con- 
servino nell* erario. ** ..Ap.Uhp. rì di più di 
una cosa alla volta ; s J informi il popolo di diesi 
tratta; si porti esso in pace di essere informato 
dai magistrali e dai privati. Non sieno violati i 
privilegj. Della vita di un cittadino non si tratti 
c he nei grandi comisj , e per quelli che collocati 
saranno dai censori nelle divisioni del popolo. 
Non si prendano nè si dieno doni, nè in richie- 
dere , nè in amministrare , nè in magistrato già 
amministralo. Chiunque si dipartirà da questi 
ordini conseguisca pena condegna alla sua colpa. 
I censori custodiscano lealmente la legge ; le 
azioni dei privali sieno ad essi riferite, nè per- 
ciò sieno essi meno soggetti alla legge. 

5. La legge si è recitata: puoi partirti, ed io. 
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bébo dari. Quint. Quatti brevi , frater , in con - 
spedii posila est a te omnium magistratuum de - 
scriplio: sed eti paene noslrae civitalis; etsi a te 
paulum allalum est novi . Mere. Reclissime, Quinte , 
animadvertis. Haec est enim, quam Scipio laudai 
in libris, et quam maxime probat temperationem y 
reipublicae ; quae effici non potnisset nisi tali 
descriptione magistratuum. Nam sic habetote , 
tnagistralibus , iisque , qui praesint, conlineri 
rempublicam , et ex eorum composilione, quod 
cnjusque reipublicae genus sit , intelìigi. Quae 
res cum sapientissime moderatissimeque consti - 
tuta essel a majoribus noslris , nihil habui , sane 
non mullum, quod putarem novandumin legibus « 

Alt. Reddes igitur nobis, ut in religioni lege 
fecisti admonitu et rogatu meo, sic de magistra- 
tibus, ut disputes, quibus de causis maxime pla- 
ccai isla descriptio. Mare. Faciam, Anice, ut vis : 
et loctim istum totum, ut a doctissimis Graeciae 
quaesilum et disputaium est , explicabo : et , ut 
inslitui, nostra jura attingam. Att. Istud maxime 
expecto disserendi genus. Marc. Atqui pleraque 
sunt dieta in illis libris, cum de oplima repu - 
blica quaeretur. Sed hujus loci de tnagistralibus 
sunt propria quaedam a Theophrasto primutn^ 
deinde a Dione Stoico quaesita sublilius. 


6. Att. Ain* tandem ? eliam a Sloicis isla tra • 

i 
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comanderò che si passi la tavoletta. Qnint. la 
quanto compendioso aspetto è stato , o fratello, da 
teposta. l a descri z ione di- 4u »i i mag is trat i-, ma la 
si èqoftsrqnelkhdeRq nostra c ittà ^ benché ci abbi 
ai reeata-ahMma co sa di nuovo. Marc . Tu la pensi, 
o Quinto , giustissimaniente , perocché questa si è 
quella che loda Scipione in quei libri, e somma- 
mente approva , nè si sarebbe potuto fare tal mo- 
dello di Repubblica, se non con tal divisamelo di 
magistrati ; e riterrete per certo, che la Repubblica 
si contiene nei magistrati che presiedono , e dalla 
loro composizione intender si può quale sia il 
genere di qualunque Repubblica. La qual cosa , 
stata essendo ordinata sapientissimamente, e rettis- 
simamente dai nostri maggiori, nulla havvi o as- 
sai poco che reputassi io doversi innoverare nelle, 
leggi. Alt. Ragionaci adunque, come a mia pie- 
ghiera ed avviso facesti nella legge della Religione, 
anche dei Magistrati, e disputa per quali ragioni 
sopra tutto ti piace questo divisamente. M are. Farò, 
o Àttico , come tu vuoi , e spiegherò questo tratto, 
come è stato ricercato e disputato da dottissimi 
Greci, e, come mi sono proposto, andrò trattando 
le nostre leggi. Alt. Questo si è quello argomento 
che io ardentemente desidero di veder trattato da 
te. Marc. Veramente molte cose si sotto dette in 
quei libri, il che dovè farai quando s’ investigava 
sull’ottima Repubblica; nulladimeno vi sono alcune 
particolarità in questa parte proprie de’ magistrati, 
quistionate prima assai sottilmente da Teofrasto, e 
poscia da Diogene stoico. 

6. Alt. Come? anche dagli stoici sono state 
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data sunti Marc. Non sane, nisi ab eo, quem 
modo nominavi, et poster a magno homine, et in 
primis erudito, Panaetio. Nata veteres verbo le- 
nti s, acute illi quidem , sed non ad lume usum 
popularem atque civilem, de Republica dissere - 
bant. Ab hac familia magis ista manarunt, Pla- 
tone principe . Post Aristoleles illustravi t omnem 
hunc civilem id disputando locum, Heraclidesque 
Pontkus , profeclus ab eodem Platone. Theo- 
phraslus vero inslilulus ab Aristotele, habitavit, 
ut scitis, in eo genere rerum : ab eodemque Ari- 
stotele doclus Dicaearchns , buie rationi studio - 
que non defuit. Post a Theophrasto Phalereus 
Hle Demeirius , de quo feci supra mentionem, 
mirabiliter doctrinam ex umbraculis eruditorum 
otioque, non modo in solem atque in pulverem , 
sed in ipsum discrimen aciemque produxit. Nam 
et mediocriter doctos magnos in republica viros, 
et doctissimos homines non nimis in republica 
versatos, multos commemorare possumus. Qui 
vero utraque re excelleret, ut et dodrinae sludiis 
et regenda ci vitale princeps esset: quis facile , 
praeter liuuc, invenire potesti 


7. Att. Pillo posse , et quidem aliquem de tri- 
bus nobis. Sed perge, ut coeperas. Marc. Quae- 
situm igitur ab illis est, placeretne unum in ci- 
vitate esse magist ralum , cui reliqui parerenl : 
quod exaclis regibus intelligo plucuisse nostris 
majoribus. Sed quoniam regale civitatis genus , 
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trattate cotesle rose? Marc. Non universalmente, 
ma da quello solo che non ha guari ho nominato, 
ed in appresso da quel grande ed altamente dotto 
Panezio. Imperocché gli antichi ne’ loro discorsi 
speculativi sottilmente, e non secondo quest’uso 
popolare e civile, ragionavano della Repubblica. Da 
questa famiglia ne uscirono principalmente questi 
argomenti, essendone capo Platone ; poscia illustrò 
Aristotile col disputarne tutta questa parte civile, 
ed Eraclide Politico , dipartendosi dal medesimo 
Platone. -Quindi Teofrasto , ammaestrato da Ari- 
stotile, abbondò, come sapete, in ogni argomento, e 
Dicearco, imparalo avendo pur da Aristotile, non 
trascurò lo studio di questa dottrina. Dopo Teo- 
frasto quel Demetrio Falereo , del quale ho fatto 
sopra ricordo, mise fuori maravigliosamente la 
dottrina dall’ozio e dagli ombreggiamenti dei dotti 
eruditi non solo «Ila polvere ed al sole, ma nel 
pericolo istesso e nel campo. Perocché ricordar po- 
tendo' molti nomini grandi nella Repubblica , ma 
dotti mediocremente , ed anche dottissimi , i quali 
si sono non troppo mescolati nella Repubblica , di 
questo infuori non polrebbesi si leggermente altri 
trovarne che eccellente fosse in amendue le fa- 
coltà, ed ottimo si dimostrasse negli studj della 
dottrina e nel reggimento delle città. 

7. ALI. Credo io che si potrà, e sarà certamente 
alcuno di noi tre : ma continua , come hai comin- 
ciato. Marc. È stato adunque ricercato da quelli, 
sè istesse bene che nella città vi fosse un magi- 
strato, a cui gli altri obbedissero; il che, cacciati, i 
r-e, comprendo che piacque ai nostri maggiori, ma 
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probalum quondam, posteci non tam regni, quam 
regia vitiis, repudiatimi est: nomen tantum vide • 
bilur regis repudiatimi, res manebit , si unus 
omnibus reliquis magistralibus imperabit. Quare i 
nec Ephori Lacedaemoue sine causa a Theo-, 
pompo oppositi regibus, nec apud nos consulibus 
tribuni. Nam illud quidem ipsum , quod in jure 
positum est , habet consul , ut ei reliqui magi 
stratus omnes pareant, pxcepto tribuno, qui post 
exslitit, ne id, quod fuerat, essel : hoc enim pri- 
mum minuit consiliare jus, quod exlxtit ipse, qui 
eo non tenerelur : deinde quod attulit auxilium . 
reliquis non modo magistralibus , sed etiam pri - 
vatis, cornuti non parentibus. Marc* Magnum di- 
ci* inalimi. Nam, ista potestate nata, gravita s 
oplimalum cecidit , convaluitque jus multitudi 
nis. Marc. Non est ita, Quinte. Non enim jus il- 
lud solum superbiti* populo, sed violenlius videri 
necesse erat : quo posteaquam modica et sapiens 
temperatio accessit, conversa lex in omnes est... 


8v Domimi com lande redeunto. Nihil enim, 
praeter laudem, boni s atque innocentibus, ncque. 
ex hostibus, neque a sodi s reportandum. Jam il- 
lud apertimi profecto est, nihil esse turpius quam 
quemquam legari nisi reipubblicae causa. Omilto 
quemadmodum isti se gerant atque gesserint, qui 
legai ione liereditates, aul syngraphas suas per- 
sequuntur. Sed quaero , quid reapse sit turpius y 
quam sine procolioue senator , legatile siile inatta 
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poiché il reggimento regio, una volta approvato, 
fu poscia rigettato , non tanto pel regno , quanto 
pe' vizj del re, sembrerà rimaner la cosa, rimosso 
soltanto il nome di re , comandando un solo agli 
altri magistrati. Per la qual cosa non senza ra- 
gione da Teopompo sont» gli Efori in Lacedemone 
opposti ai re, nè presso di noi i tribuni ai consoli. 
Imperocché il consolo ha quello istesso che è po- 
sto nel diritto, che obbediscano a lui tutt’ i magi- 
strati, eccetto il tribunq , il quale ne venne in ap- 
presso , perchè non fosse quello che era sfato. Ciò 
primamente diminuì il diritto consolare, perchè vi 
fu tale che non era da quello costretto, e recò 
quiudi ajuto non solamente agli altri magistrati , 
ma anche ai privali, che non obbedivano al consolo. 
Quint. Tu parli di un gran male, perchè nato 
questa potestà cadde il credito degli ottimati, e 
prevalse il diritto della moltitudine. Marc. Non è 
così, o Quinto , perocché non era necessario che 
quella sola potestà si mostrasse al popolo superbis- 
sima e violenta, onde, poiché vi si pose un moderato 
e saggio temperamento , la legge si rivolse verso 
di tutti. . . . 

8. In pairia lornin con lode. Imperocché nullo 
fuori della lode riportar deono i buoni ed integri 
uomini dai nimici e dagli alleati. E certamente 
non havvi cosa più >ergognosa delle ambascerie 
che si fanno senza pubblica causa ; e tralascio 
come questi vi si comportano, e vi si sien com- 
portati, i quali nelle legazioni vanno appresso alle 
eredità, o alle obbligazioni. Tal difetto forse è de- 
gli uomini: ma domando, cosa può esservi piùvitu- 

Cìcerone, Delle Leggi. 41 
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dalia, sine ulto reipublicae miniere ? Quod qui- 
dem genus legalionis , ego consti I , quanquam ad 
commodum senatus pertinere videatur, tamen, ap- 
prodante senalu frequentissimo , nisi mihi levis- 
simus tribunus plebis tum intercessisset , suslu- 
lissem. Tamen minui tempus, et, quod erat infi- 
niium, annuum feci. Ita turpitudo manet , diu- 
tumitate sublala. Sed jam, si placet, de provin- 
cia decedatur, in urbemque redealur. Alt. ISobis 
vero placet : sed iis, qui in provinciis sunt , mi- 
nime placet. Marc. Al vero, Tile, si pareant bis 
ìegibus, nihil erti bis urbe, nihil, domo sua dui - 
citisi nec laboriosius molesliusque provincia. Sed 
sequitur lex, qttae sancit eam tribunorum plebis 
poteslalem , quae in republica nostra : de qua 
disseri nihil necesse est. Qu!nt. At mehercule ego , 
frater , quaero , de isla po testale quid sentias. 
jVam mihi quidem pestifera videtur, quippe quae 
in seditione , et ad sedilionem nata siti cujus 
primum ortum si recordari volumus, inler arma 
civium, et occupatis , et obsessis urbis locis pro- 
creatavi videmus. Deinde cum essel cito ablega - 
tus, tanquam ex XII Tabulis, insignis ad defor - 
mitatem puer, brevi tempore recreatus, multogue 
tetriov et foedior nattis est. 


9. Quem enim ille non edidit? qui primum, ut 
4mpio dignum fuit, palribus omnem honorem eri - 
puitj omnia infima summis paria fecit, turbanti. 
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peroso di un senatóre in ambasceria senza com- 
missione, e senza niuno incarico della Repubblica? 
Quésta spezie di ambasceria, essendo io consolo, 
comechè sembrasse appartenersi al com modo del 
senato , approvandolo nondimeno il senato pienis- 
simo, l’avrei tolta via se un tribuno del popolo, 
uomo di niuna levatura, non vi si fosse frapposto: 
tuttavia ne diminuii il tempo, e, ciò che era infi- 
nito, il ridussi ad un anno : così, tolta la lunghezza 
del tempo, rimane il vituperio. Ma se vi piace, si 
parta dalle province , e si faccia ritorno nella città. 
/111. A noi ci piace, ma a quelli che sono nelle 
province non piace punto. M are. Se eglino, o Tito, 
obbediranno a queste leggi, non avranno altra cosa 
più dolce della loro casa e città, nè altra più fati- 
cosa e molesta della provincia. Ma segue la legge 
che approva quella potestà dei tribuni del popolo, 
eh' è nella Repubblica nostra , e della quale non è 
necessario parlare. Quint. Anzi , per mia fede , o 
fratello, io ti richieggo cosa tu pensi di tal potestà, 
imperocché a me sembra perniziosissima , siccome 
quella eh' è nàta nei tumulti e pe’ tumulti , ed il 
primo suo nascimento, se vogliani ricordarcelo, 
sbocciò tra le armi cittadine, e coll’ assedio e colla 
occupazione dei luoghi della città. Quindi il tribu- 
nato essendo stato tosto sbandito, come un fan- 
ciullo notabile per bruttezza, dalle Dodici Tavole ; 
ilopo breve ritornato poi in luce, di molto nacque 
più orribile e più deforme. 

9. Imperocché cosa mai non mise egli fuori? E 
primamente, come degno era di un empio, tolse ai 
padri ogni onore, e tutte le cose confuse e mescolò 
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miscuit: cum afflixissel principimi gravitatevi , 
nttnquam lamen conquievil. Alque ut C. Flami- 
nium, alque ea quae j am prisca sunt, relinquàm: 
quid juris bonis viris Tib. Gracchi tribunatus 
reliquie ? elsi quinquennio ante, D. Brutum et 
P. Scipionem consules , quos et quantos virosi 
homo omnium infimus et sordidissima , Iribunus 
plebis , C. Guriatìus in vincula conjecit j quod 
ante factum non erat. C. vero Gracchus runis et 
iis sicis, quas ipse se projecisse in forum dixil , 
quibus digladiarentur inter se cives, nonne omnem 
reipubiicae statina permutavi t ? Quid jam de Sa- 
turnini supplicio , reliquisque dicam ? quos ne 
depellerem quidem a se sine ferro poluit respu- 
blical Cur aulem aut velerà, aul aliena profe - 
raffina potius, quam et nostra, et recenlia? Quis 
nnquam tam audax, tam inimicus nobis fuisset, 
ut cogitarci unquam de sialu nostro labefactando, 
visi mucronem aliquem tribunitium exacuissel 
in nosl quem cum homines scelerati ac perdili, 
non modo ulla in domo , sed nulla in gente re- 
perirenl, gentes sibi in lenebris reipubiicae per- 
lurbandas putaverunt. Quod nobis quidem egre - 
(/lum, et ad immortalitatem memoriae gloriosum, 
heminem in nos mercede ulla tribunum potuisse 
reperiri, nisi cui ne esse quidem licuissel tribuno. 
Sed ille quas strages edidit? eas videlicet, quas 
sine ratione , ac sine ulla spe bona furor edere 
potuit impurae belluae , multorum inflammatus 
furo ribus. Quamobrem in ista quidem re vehe- 
menter Syllam probo , qui tribunis plebis sua 
lege injtiriae faciendae potestatem ademerit , att - 
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insieme, rendendo le infime pari alle alle, ed umi- 
liato avendo la gravità degli ottimati , non mai si 
tenne in riposo, e pónendo da un canto C. Flami- 
nio , e le cose che ornai sembrano antiche , qual 
diritto lasciò agli uomini dabbene il tribunato di 
Tiberio Gracco? Quantunque anche cinque anni 
prima C. Curiazio, tribuno del popolo, uomo fec- 
ciosissimo e vile, pose in catene D. Bruto e P. Sci- 
pione consoli, ragguardevolissimi personaggi , il che 
non era mai per lo innanzi avvenuto. C. Gracco 
dipoi colle coltella e pugnali , che disse avere esso 
gittati nella piazza, perchè con essi tra lor pugnas- 
sero i cittadini , non cangiò forse lo intiero stato 
della Repubblica ? Che dirò io del supplizio di Sa- 
turnino, e degli altri, i quali non potè la Repub- 
blica da sè allontanare se non col ferro? E perchè 
ancora, piuttosto che le antiche cose, non ricor- 
diamo noi le nostre e quelle di fresco avvenute? 
Chi stalo sarebbe cotanto audace , e cotanto a noi 
avverso, che pensalo avesse di farci danno, se non 
avesse innanzi aguzzato cóntro di noi il ferro tri- 
bunizio; il quale gli scellerati e perduti cittadini 
non ritrovando non solamente in niuna casa , ma 
presso niuna persona, si avvisarono di turbar la 
Repubblica confondendo i diritti delle famiglie; nè 
vi saria stato tribuno , che per mercede niuna po- 
tuto avesse fur conseguire a noi quella gloria che 
illustri ci ha renduti ed immortali nella memoria 
degli uomini, se non colui, a cui lecito non era di 
esser tribuno. Ma quali stragi ei non commise ? 
Esse per certo si furon tali , quali irragiònevol- 
mente , e senza niuna buona speranza potè coni- 
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xilii feretidi reliqueril : Pompejuniqae nostrum 
caetèris rebus omnibus , semper amplissimis sum- 
inisque effero_ la iteli bus : de tribunitia potestate 
taceo. Nec enim reprehendere libel , nec laudare 
possum. 


40. Marc. Pitia quidem tribunatus praeclare , 
Quinte, perspicis. Sed esl iniqua in omni re ac- 
cusanda, praetermissis bonis, malorum enumera - 
tio, vitiorumque selectio. Nam islo quidem modo 
rei consulatus vituperio est , si cotisulum, quos 
enumerare nolo, peccata collegeris. Ego enim 
fateor in isla ipsa potestate inesse quiddam mali. 
Sed bonum , quod est quaesitum in ea , sine islo 
malo non haberemus. Nimia potestas est tribuno- 
rum plebis : quis negai ? Sed vis populi multo 
saevior multoque vehementior , quae ducem quod 
habet, interdum lenior est , quam si nullum ha - 
beret. Dux enim suo periculo progredì cogitat : 
populi impetus periculi rationem sui non habet. 
Al aliquando incenditur. Et quidem saepeseda - 
tur. Quod enim est tam desperalum collegium, 
in quo nemo e decem sana mente sit ? Quin per 
ipsurn Tib. Gracchum non solum nectus, sed etiam 
sublatus intercessor fuerat. Quid enim illum aliaci 
pprculit, nisi quod potestatem intercedendi colle • 
gae abrogavit? Sed tu sapientiam majorum in 
hoc vide . Concessa plebi a patribus ista potestate 
arma ceciderunt ; restincta sedilioesl: inventum 
est temperamentum, quo teuujores cum principi - 
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mettere il furore di una bestia impura, infiammata 
dai furori di molti. Per la qual cosa io lodo in 
questo assai Siila, il quale colla sua legge tolse ai 
tribuni del popolo la potestà di far male, lasciando 
loro il solo diritto di porgere ajuto. Il nostro Pom- 
peo dipoi io lo innalzo sempre con somme Iodi ed 
amplissime, ma sulla potestà tribunizia mi sto in 
silenzio, perchè nè vò biasimarlo, nè posso lodarlo. 

40. Marc. Certamente, o Quinto, tu vedi otti- 
mamente i difetti del tribunato ; ma in accusare 
qualunque cosa , si è ingiustizia di tralasciarne il 
bene, e fare solo l’enumerazione e la scelta dei 
mali, perocché in questo modo si è vituperevole 
anche il consolato, se raccoglierai i delitti dei con- 
soli, che non voglio qui annoverare. Io confesso 
che in questa islessa potestà vi è un non so che di 
difettoso, ma senza questi diffetti, non avremmo il 
bene che in essa si è ricercato. Chi negherà mai 
che la potestà dei tribuni è eccessiva ? ma più ar- 
dente è la forza dei popolo e più crudele se ha un 
capo; mentre è più mite non avendone alcuno. Im- 
perocché il capo pensa di andare innanzi con suo 
pericolo; l’impeto del popolo non tiene ragione del 
suo pericolo, ed alcuna volta s’ incendia sì, ma si 
seda ancora sovente. Imperocché qual mai può es- 
servi sì disperato collegio , che di dieci non se ne 
abbia a ritrovare uno di mente sana ? Che anzi da 
Tiberio Fiacco medesimo , non solo negletto , ma 
tolto via fu il diritto di opposizione. Imperocché 
qual' altra cosa lo rovinò se non l' aver abrogata 
al collega la potestà di opporsi? Ma osserva tu in 
questo la sapienza dei maggiori, che conceduta dai 
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bus aequari se pittarmi: in quo uno fuit cioilatis 
salus. Al duo Gracchi f uerunt. Et, praeler eos 
qumnvis enumeres multos licei , cum deni creati - 
tur : nullos in orniti memoria reperies pernicio- 
so s tribnnos ; leves , eliam non bonos , fol lasse 
plures. Invidia quidem summus ordo corei: plebi 
de suo j ure periculosus conltnliones nullas facit. 
Quumobrem aul exigendi reges non fuerunl , atti 
plebi re, non verbo dando liberlas : quae tamen 
sic data est , ut mullis praeclarissimis addicere- 
lur , ut auctorilali principum cederei. 


41. Nostra attieni causa, quae, oplìme et dol- 
cissime fraler, incidil in tribunitiam polestalem, 
nihil imbuii conlentionis cum Iribunalu. Non enim 
plebs indiala nostris rebus incidil', sed vincula 
soluto suni, et servitia incitala, adjuncto terrore 
eliam militari. Neque nobis cum illa tum peste 
certame n fuit, sed cum gravissimo teipublicae 
tempore : cui si non cessissem, non diutiirnum be- 
nefica mei patria fructum lulisset. Atque hoc rei 
exilus indica vit. Quis enim non modo liber , sed 
eliam servus libertale dignus fuit , cui nostra sa- 
lus cara non esset ? Quod si is casus fuissel rerum , 
quas prò salute reipublicae gessimus , ut non 
omnibus gratin esset ; et si nos multitudinis vis 
furentis infiammata invidia pepttlissel ; si tribù - 
tius aliquis in me populum , sicut Gracchus in 
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padri alla plebe tal potestà , caddero le armi , sì 
spense il tumulto, e si ritrovò un temperamento, 
col quale i più piccoli cittadini si credettero egua- 
gliati ai principali, e nel quale solo riposta fu la 
salvezza della città Vi furono è vero i due Grac- 
chi, ed olii e loro, comechè annoverare ne possi an- 
che molti, creandosene tuttavia dieci, niuno ne ri- 
troverai pernicioso in tutti i tempi, sebbene molli 
leggeri, e forse ancora non buoni. Certamente però 
tutto 1' ordine non è odiato, e la plebe di suo di- 
ritto non fa pericolose contese. Laonde , o non si 
doveano cacciare i re , o si dovea dare la libertà 
alla plebe in fatti e non a parole, la quale data le 
fu per modo, che raccomandata fu a molti nobilis- 
simi cittadini , acciocché cedesse alla autorità dei 
grandi. 

44. La nostra causa dipoi, o ottimo e dolcissimo 
fratello, se cadde nella potestà tribunizia, non ebbe 
col tribunato niuna contesa. Imperocché la plebe 
incitata non porla invidia alle cose nostre, ma 
spezzate furono le calette, commossi i servi, ed ag- 
giuntovi ancora il terrore delle milizie. Nè do- 
vemmo noi tanto pugnare con quella peste, quanto 
con quella grave tempesta della Repubblica, a cui, 
se non avessi io ceduto, non avrebbe la patria rac- 
colto con perpetuo fruito del mio benefizio, e ciò è 
dimostrato dall’esito. Imperocché chi v’ebbe, non 
dico libero, ma anche servo degno di libertà, acuì 
cara non fosse la salvezza nostra? Che se tale stato 
fosse l’evento di quelle azioni che operammo per 
la salvezza della Repubblica, da non esser grato 
ad ognuno, e se respinto mi avesse raccesa invidia 
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Laenatem , Saturninus in Metellum , incitassel : 
ferremus, o Quinte fraler : cornai arenturque nos 
non tam philosophi, qui Alhenis fuerunl , qui hoc 
facere debent, quam durissimi viri, qui , illa urbe 
pulsi, cerere ingrata civitate , quam manere in 
improba maluerunt. Pompejum vero quod una 
ista in re non ita valde probas . vix satis mihi 
illud videris attendere , non solum ei, quid esset 
optimum, videndum fuisse , sed etiam quid ne- 
cessarium. Sensit enim deberi non posse huic 
civitati illam potestatem. Quippe quam tantopere 
populus nosler ignolam expetisset, qui posset ce- 
rere cognita ? Sapientis aulem cìvis fuit, causata 
nec perniciosam, et ita popularem ut non posset 
obsisti, perniciose populari civi non relinquere. 
Scis solere, frater, in e jusmodi sermone, ut tran- 
siri alio possil, ad raoduni, dici. 

• I . • • • • ‘ 


12. Alt. Prorsus ita est. Quint. Haud equidetn 
assentior : tu tamen ad reliqua pergas velim. 
Marc. Perseveras tu quidem , et in tua vetere 
sen lentia permanes. Quint. Nutic, mehercule. Att. 
Ego sane a Quinto nostro dissentio. Sed ea , 
quae restant, audiamus. Marc. Deinceps igitur 
omnibus magistratibus auspicia et judicia dati - 
tur : judicia, ut esset populi potestas, ad quam 
provocarelur : auspicia, ut mullos inutiles comi- 
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della moltitudine furibonda , e se alcun tribuno 
avesse così contro di me concitato il popolo, come 
Gracco in Lenate, e Saturnino in Metello: l’a- • 
iremmo noi sopportato , o Quinto fratello , e ci 
avrieno consolato non tanto i filosofi , eh’ erano in 
Atene, il che ciò debbon fare, quanto chiarissimi 
uomini, che, cacciali di quella città, rimaner vollero 
piuttosto privi di una patria ingrata, che rimanere 
in una malvagia. Che dipoi tu non approvi troppo 
Pompeo in questa sola cosa, sembraci che non 
abbi abbastanza inteso, che non solamente dovea 
egli avere in vista ciò eh’ era ottimo , ma anche 
ciò eh’ era necessario. Imperocché comprese di 
non essere in istato di dare a questa città quél po- 
tere ; e ciò appunto perchè se il popolo nostro sì 
ardentemente desiderollo non conoscendolo, cono- 
sciuto si adatterebbe poi a privarsene ? Fu proprio 
perciò di cittadino sapiente il non lasciare ad un 
cittadino popolare una causa se non perniciosa , 
così popolare però da non poterglisi far resistenza. 
Tu sai, o fratello, che in questo discorso siam so- 
lili di convenire insieme, perchè si possa passare 
concordemente ad un altro. 

12. Alt. A me sembra che la cosa non possa es- 
ser diversamente. Quitti. Quanto à me non vi ac- 
consento : piatemi non pertanto che tu passi all'al- 
tre cose. Mure. Persevera tu dunque, e rimani nel 
tuo antico parere. Quitti. Per ora sì certo. Atl. 

Io sono di avviso diverso da quello del nostro 
Quinto : ma ascoltiamo le cose che ancora riman- 
gono. Marc. Dipoi adunque si danno gli auspizj 
e i giudizj a lutti i magistrali ; i giudizj, perchè 
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i ialini, probabiles impedirmi inotae : saepe enim 
papali impelimi injustum auspiciis Dii immprta- 
les re pressar uni. Ex bis attieni, qui magislra- 
tum ce peritili, quod senutus efficilur , popularem 
sane netninem in sutnmum locum , itisi per popu- 
htm, venire, sublala cooplulione censoria. Sed 
praeslo est bttjus vilii lemperalio , quod senulus 
lege nostra con firmala r auctoritas. Sequiture.jiim: 
Ejus decreta stililo. Nani ila se res liubet , ut , si 
senatus doqtinus sit publici concilii , qtiodqtte is 
creverit , defendant omnes ; et, si ordines reliqui, 

' principis ordinis consilio rempuldicam gubernari 
velint, possil, ex letnperalione jitris, cimi potestas 
in pupillo . auclorilas in senatu sit, teneri ille 
inoderatus et concors civitatis status, praeserlim 
si proximae legi parebilur. Nani proximum est i 
Is ordo vilio careio: caeteris specimen esto. QuinU 
Praeclara vero, frater, ista lex est, et late palei , 
ut vilio careat ordo; et censorem quaerat inler- 
pretem. Alt. Ille vero, elst tuus totus esl ordo , 
gralissiinamque inenioriam retinet consolatus lui, 
pace tua dixerit, non modo censores, sed etiam 
judices omnes palesi defalicare. 

»* i. 
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13. Marc. Omitle ista, Àttice. Jjjfon enim de hoc 
senatu, nec bis de bominibus, qtt>nutrc sunt, sed 
de fuluryt, si qui forle his leqibus parere volue- 
rial, haec hobelur oralio. Nani c«m ovini vitio 
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ci fosse la potestà del popolo, al quale si appellassse ; 
gli auspizj per frapporre ragionevoli indugj a molti 
inutili comizj, imperocché sovente raffrenarono gli 
Iddìi cogli auspizj T empito ingiusto del popolo. 

Che il senato dipoi , di coloro si componga , che 
esercitato hanno le magistrature , ciò si è vera- 
mente popolare, perchè, tolta via la scelta fatta da' 
censori , non si sale agli onori se non col mezzo 
del popolo. Ma è pronto il temperamento a questo 
difetto, perchè colla legge nostra confermata viene 
l’ autorità del senato. Imperocché ne segue : t suoi • 
decreti sien validi; e cosi essendo, se il senato è. 
il signore del pubblico consiglio, difenderanno tutti 
ciò che avrà ordinato: e se i rimanenti ordini vo- 
gliono sia governata la Repubblica col consiglio 
dell'* ordine principale , con tal temperamento di 
diritto, essendo nei popolo la potestà e T autorità 
nel senato, può lo stato della città reggersi popo- 
lare e concorde , spezialmente se si obbedirà alla 
legge seguente, cioè: Quest’ordine sia immune 
da’ vizj e sia modello a tutti gli altri . Quitti. Ec- 
cellente dadovvero è questa legge, ed è ampiamente 
chiara, affinchè non vi sian vizj nell’ordine ed 
abbia il censore per interprete. Alt. Dipoi quel- 
1’ ordine, quantunque tutto sia tuo, e ritenga una 
gratissima memoria del tuo consolato, siu detto con 
tua pace, può non solo stancare i censori , ma an- 
cor tutti i giudici. 

13. Marc. Tralascia, o Attico, queste cose, per- 
chè un simil discorso non riguarda questo senato , 
nè questi uomini , che ora sono , ma gli avvenire , 
se per avventura alcuni ve ne saranno che obbe- 
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carene lex jubeal , ne veniel quidem in éum Or - 
dinem qnisquam vilii particeps. Id aulem diffi- 
cile faclu est, nisi educutione quaderni et disci- 
plina: de qua dicevi us aliquid portasse si quid 
fueril loci , aut lemporis. Att. Lotus certe non 
deerii, quoniam lenes ordinerà legum; tempus 
vero largitur longitudo diei. Ego aulem, eliam 
si praeterieris, repetam a te islum de educatone 
et de disciplina locum. Marc. Tu vero et islum , 
Àllice , et si quem alimi praeterii. Caeteris spe- 
cimen! esto. Quod si est, tenemus omnia. Ut enim 
cujpìditatibus principum et vitiis infici solet tota 
civitas ; sic emendaci et corrigi conlinenlia. Vir 
magnus et nobis omnibus amicus, L. Lucullus, 
ferebatur quam cotnmodissime respondisse , cimi 
essel objecta magnificenlia villaè Tusculanae, duo 
se habere vicinos, superiorem, equitem Romanum ; 
inferiorem libertinum : quorum cum essent magiti- 
ficue villae , concedi sibi oportere, quod iis , qui 
inferioris ordinis essent, licerei. Non vides, Lu- 
culle, a te id ipsutn nalum, ut illi cupe-reni? qui- 
bus id, si tu non faceres , non liceret. Quis enim 
ferret istos, cum vidernt eorum villas signis et 
iabulis refertas , parlim publicis , partim eliam 
sacris et religiosis ? quis non frangerei eorum 
libidines , nisi illi ipsi, qui eas frangere deberenl, 
eisdem tenerenlur? 


44. Jfiec enim tantum mali est peccare princi - 
pes, ( quanquam est rnagnum hoc per se ipsum 
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dire vogliano a coteste leggi. Imperocché coman- 
dando la legge di esser immune d' ogni difetto» 
niun vizioso oserà intromettersi in quell' ordine. 
Ciò poi . è in fatto diffìcile, se non avviene per certa 
educazione e disciplina, sulla quale diremo forse 
alcuna cosa se ci rimarrà luogo e tempo. Alt. Il 
luogo per certo non mancherà , perchè tiene 1’ or- 
dine delle leggi , ed il tèmpo ce lo compartirà la 
lunghezza del giorno. Io poi, se anche tu il lascia- 
sti, ripeterò da le questo luogo della disciplina e 
della educazione. Marc. £ questo , Attico , e qua- 
lunque altro se ne sarà emesso. Che sia a ognun 
di modello I Che se ciò fosse, avrem tutto. Impe- 
rocché siccome tutta la città infettar si suole per 
i vizj e per la cupidigia de' grandi, così per la loro 
continenza si corregge e si emenda. L. Cuculio , 
uomo grande ed amico di tutti noi, essendogli rin- 
facciata la magnifìcenza della villa Tusculana , ri- 
spose a proposito, che avea due vicini, l’uno di so- 
pra cavaliere romano, e l’altro di sotto libertino, lé 
ville dei quali essendo magnifiche, si dovea pure*’ 
ad esso concedere ciò che lo era a persone d’ in- 
feriore condizione. Ma non vedi tu, o Cuculio, che 
tu stesso hai fatto nascere in loro tal cupidigia ? Nè 
ciò saria loro permesso se tu noi facessi. Imperoc- 
ché chi sosterrebbe di vedere le costoro ville ri- 
piene di dipinture e di statue, parte pubbliche, e parte 
ancora sacre e religiose? Chi non reprimerebbe Te 
loro passioni se non fossero avvinti da quelle stèsse 
coloro che debbono appunto reprimerle? 

44. Imperocché non si è tanto male che pecchino 
i grandi, (comechè in sè sia un gran male) quanto 
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malum) qtianlum illud, quod permulti imitatore s 
principimi existunt. Nam licei videre , si veli s 
replicare memoriam temporum , qualescnmque 
stimmi civitalis viri fuerint, talem ci vi totem fìiisse : 
quaecumque mvtalio morum in principes extite- 
t’it, eandem in populo secutam. Idque haud paulo 
est verins, qnam quod Plotoni nostro placet, qui 
musicorum cantibus ait mutatis, mutari civilatum 
status. Ego aulem nobilium vita victuque mutato, 
mores mutari civitatum puto. Quo perniciosius 
de republica merentur vitiosi principes, quod non 
solum vilia concipiunt ipsi ., sed ea infundunt in 
civitatem : neque solum obsiint , quod ipsi cor- 
rumpuntur, sed eliam quod corrumpunt, plusque 
exemplo quam peccato nocent. Jtque lutee lex 
dilatata in ordinem cunclttm , coanguslari eliam 
potesl. Pauci enirn , alque admodum pauci, honore 
et gloria amplificali , vel corrumpere mores rivi- 
tatis, vel corrigere possimi. Sed haec et nunc so- 
tti, et in illis libris tractata sunt diligentius. 
Quare ad reliqua veniamus. Proximum autem est 
de suffragiis: quae jubeo nota esse optimntibus, 
populo libera. Alt. Ila mehercule attendi, nec sa - 
tis intellexi, quid sibi lex atti quid verbo isla 
velini. 


15. Marc. Dicam, Tite, et versàbor in re dif- 
fìcili, ac multum et saepe quaesila: suffragio in 
magistratu mandando , ani reo judicando , ani 
lege aut rogatione sriscenda, clam , an palam 
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ri è quello , che vi sono ancora molti imitatori de' 
grandi. E se riandar vuoi colla memoria i passati 
tempi, potrai vedere che quali furono i grandi cit- 
tadini , tale si fu ^icor la città , e che qualunque 
cangiamento sopravvenne ne 5 costumi de’ grandi , 
quello istesso segui nel popolo. E questo non è 
men vero di quanto place ai nostro Platone , il 
quale dice , che i cambiamentT^nella musica pos- 
sono far variare gli ordini di una stato. Io poi son 
di parare ehe, cangiato il vivere e la condotta de'no- 
bili, si cangiano ancora i costumi della città. Laonde 
più grave danno alla Repubblica recano i grandi 
viziosi, in quanto che non sojoesri stessi concepi- 
scono i vizj , ma perchè infettami la città , nè solo 
recan danno perchè loro stessi corrompono , ma 
perchè corrompendo , più che col .peccato nuoeon 
coll'esempio. Ma questa legge, dilatata per tutto v 
l'ordine, può ancora circoscriversi in più stretti 
termini. Imperocché pochi pochissimi rendo ti illu- 
stri dagR jHHwi e dalla gloria , possono o corrom- 
pere o correggere i costumi della citjà. Ma basti 
ora di queste cose, state essendo con più diligenza 
trattate in quei libri ; e perciò veniamone ad altre. 

•Si tratta in a^r^so dei suffragj, e Micesi, i quali 
voglio che noli sieno agli ottimati , e liberi al 
popolo. Alt. In fede mia , io a questo ho posto 
mente, ma non ho compresi cosa fi vogliati dire 
queste parole, e questa legge. 

Iti. Marc. M dinò , e Tito , e mi raggirerò in 
una cose difficile , e motto e sovente cercata : nel 
fere un magistrato, o nel giudicare un reo , o nel 
deliberare di una legge, o di una domanda sarebbe 

Cicerone, Delle Leggi. 42 
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ferve, melius essel. Att. An elioni id dubium est? 
Quint. Fereor ne a te rursns dissentiamo. Marc. 
Non facies, Quinte : nani ego in islasum senten- 
do, qua te fuisse semper scio , nihil ut fuerit in 
suffragiis voce melius ; sed oblineri an possi t , 
videndum est. Quint. Frater, bona tua venia di- 
xerim, ista sententi o maxime et fallii imperitos , . 
et obesi saepissime dreipublicae , cum aliquid ve- 
runi et recium ej se dicitur , sed oblineri, id est , 
obsisti posse populo, negatur. Primum enim obsi- 
stitur cum agitar severe : deinde vi opprimi in 
bona causa, est melius quam malae x cedere. Qnis 
autem non sentit, auclorilalem omnèm optimtitium 
tabellariam legenjFabstulisse ? quam populus li- 
ber nunquam .desideravil : idem , pppressus do- 
minata ac poOttjxtia principimi, flagitavit. ltaque 
graviora judikia de potentissimis hominibus e- 
xtanl voces, quam tabellae. Quamobrem soffra- 
gaudi nimia libido in non bonis causis eripiendq 
fuit potentibus * non latebra dando populo , in 
qua, bonis ionorantibus quid quisqué sentirei , 
tabella vitiosum occultarci suffraganti. 

• 9 ... . t , 
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16 . ltaque. isti ration\, ncque lator quisquam 
est invenlus , nec auctor unquatn boni*. Sunt 
enim quatuor leges tabellariae ; quarufn prima 
. de mayistralibus mandandù : ea est (robinia. 
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meglio che i suffragi si dessero secrétamente che 
in pubblico: Alt, Forse anche questo è dubbio? 
Quint.. Tgmo di hon sentir di tfuovo da te diverso. 
Marc. Noi farai, o Quinto, perchè io sono di que- 
sto parere, del quale so che sempre sei stato , cioè 
che nulla può farsi ne’ suffragi di meglio, che dar- 
gli colla voce.* irta , convien vedere , se ciò possa 
ottenersi. Quint.. Col tuo permesso, o fratello, dirò 
che qui s’ ingannano sovente gl' ignoranti, e nuo- 
cesi spessissimo alla Repubblica quando si am- 
mette la verità e giustizia di una cosa, ma si asse- 
risce essere assai malagevole ottenerla , dovendosi 
far fronte a tutto un popolo. In primo gli si osta 
quando si opera severamente: quindi in una causa 
buona si è il meglio il succumbere alla forza , di 
quello che cedere con disdoro ih una mala. Chi 
non s’ accorge che la legge scrutinane ha tolto del 
tutto l’ autorità agli ottimati ? la quale autorità il 
popolo libero non desiderò giammai , ma la desi- 
derò quando oppresso fu dalla signoria e dalla po- 
tenza de’ grandi. Per la qual cosa assai più gravi 
giudizj esiston de’ potenti a’ tempi della voce, che 
dupoi che si dan le tabelle; e però la eccessiva 
brama di dare il voto nelle cause non buone, si 
dovè togliere a’ potenti, e non porre innanzi al po- 
polo un nascondiglio, pel quale, ignorando i buoni, 
ciò che ciascheduno si pensava, si occultasse nella 
tabella un voto colpevole. * 

46. £ perq questo* modo non ha mai avuto au- 
tori o promulgutori atti e buoni. Imperocché esi- 
stono quattro leggi scrutinarle, la prima delle quali, 
sulla elezione de’ magistrati , fu proposta da Gabi- 
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lata ab homine ignoto et sordido, secuta biennio 
post Cassia est, de populi judicio. Ea a nobili 
homine lata est , L. Cassio , sed , pace familiae, 
dixerim, dissidente a bonis ,• atque omni rumu- 
sculòs populares ratione aucupunte. Carbonis est 
ferita de jubendis legibus ac vetandis , sediliosi 
atque improbi civis : cui ne reditus quidem ad 
bonos, salttlem a bonis potuit afferie. Uno in ge- 
nere relinqui videbatur vocis svffragium , quod 
ipse Cassine exceperat, perduellionis. Dedit huic 
quoque jndicio Caelius labellam , docuitque,quoad 
vixU, se, ut opprimerei C. Popilium , nocuisse 
et reipublicae. Et aous quidem noster singulari 
virtute in hoc municipio , quoad vixit , restitit 
Marco Gratidio , cnjus in matrimonio sorcu'em , 
aviam noslram , habebat , ferenti legenx tabella - 
riam. Excilabat enim flvctus in simpulo , ut di - 
eitur, Gratidius, quos post fìlius ejus Marine in 
/Egaeo excitavit mari. Ac nostro quidem avo , 
cum res esset ad se delata. Sentir us consul : U ti- 
nnì», inquit, Marce Cicero , isto animo atque vir- 
lute in stimma republica nobiscum versari, quam 
in municipali maluisses ! Quamobrem , quoniam 
non recognoscimus nunc leges populi Romani , 
sed aut repelimus ereplas , atti novas scribimus : 
non quid ab hoc populo obtineri possit, sed quid 
optimum sii , libi di rendavi puto. ISam Cassiae 
ìegis culpam Scipio tuus sustinel , quo auctore 
lata esse dicitur. Tu, si tabeVariam tuleris, ipse 
praestabis. Nec enim mihi placet, nec Attico no- 
stro, quantum e vullu ejus inlelligo. 
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pio, uomo sordido ed ignoto. Due anni appresso se- 
guita fu dalla Cassia sul giudizio del popolo, pro- 
posta da L. Cassio, nobile uomo, ma ( sia detto in 
pace della famiglia) discordante da’ buoni e bra- 
moso di accettare ogni aura popolare. La terza , 
subordinare le leggi o vietarle, è di Carbone, cit- 
tadino sedizioso e malvagio, ed a cui non potè 
neppur recar salvezza il ritorno che fece a'’ buoni. 
In un sol genere sembrava essere lasciato il suf- 
fragio della voce, ne’ delitti, cioè, contro lo stato, 
che lo stesso Cassio avea eccettuato. Celio il mise 
in un cogli altri , e ben diè a scorgere , mentre 
visse, che per opprimere Popilio, nulla gli calea 
della Repubblica. Ed il nostro avolo, uomo di sin- 
golare virtù in questo municipio, mentre visse, re- 
sistè a M. Gratidio, di cui sposato avea la sorella, 
nostra avola , perchè proponea la legge scrutina- 
no. Imperocché Gratidio, come suol dirsi, eccitava 
in una piccola laguna que J flutti , che dipoi Mario, 
figliuolo di lui, eccitò in un gran pelago. La qual 
cosa , scudo stata riferita a Scarn o consolo : Pia- 
cesse al cielo , ei disse, al nostro avolo, che un 
uomo, o Marco Cicerone, della tua mente e della 
tua virtù, avesse amato meglio di passare i suoi 
giorni nella capitale della Repubblica , anziché 
in un municipio. Laonde non riconoscendo ora 
noi le leggi del popolo romano, ma o richiamando 
le tolte , o scrivendone delle nuove , non ciò che 
ottener si possa dal popolo, ma ciò che sia ottimo, 
reputo io che debbi tu ragionare. Imperocché il 
tuo Scipione ebbe colpa nella legge Cassia, perchè 
si dice che fu proposta per sua autorità. Se tu prò- 
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' 17. Alt. Mihivet'O nihil unquam popultu'e pla- 
cidi; eumque optimum rempublicam esse duco , 
quarti hic cornili constitucrat', girne sit in póle- 
statevi oplimoPum. M are, Fot demum, ut video, 
ìegent antiquastis sine tabella. Sèd ego* elsi saiis 
dixil prò se in illis librisSdpio-,, tamen iiberUp- 
lem islam largior populo , ut et auc lori tute va - 
leanl , et utantur bonis. Sic enim a me recitata 
lex est de suffragiis. Optinmtibus noia, plebi li- 
bera sunto. Quae lex hanc senlenliam contine! , 
ut omnes leges follerei , qua è poslea latae sunt , 
quae legunl ovini ratione suffragium, ne qnis in- 
spiciat tabelloni, ne rogel , ne appetì et. Pontes 
et unii tex Maria fedi angustos. Quae si apposita 
sunt ambitiosis , ut sunt fere , non reprehendo. 
Sin valuerirìt tantum leges , ut uè sinl ambilus : 
kabeal sane populus tabellam, quasi vindicem li - 
berlalis , dummodo haec optimo cuiquéel gravis- 
simo citi ostendatur , ultroque offeralut' , uti in 
eo sit ipso liberlas , in quo populo poteslas ho- 
neste bonis gratificandi datur. JEoque nuuc fit 
illud , quod a te modo, Quinte, d\ctum est, ut mi - 
uus mullos tabella condemnet , qtiam solebai vox , 
quia populo licere satis est. Hoc rotealo, reliqua 
ooluntas auctoritali, aut gratiae Iradilur. Iluque, 
ut omittam largitione cor rupia suffragio, non vi- 
des si quando ambilus sileat, quaeri in suffra- 
giis, quid optimi viri sentianl? QUamobrem lege 
nostra libertatis species datur , honorum oucto - 
ritas retinetur, contcntionis causa tollitur. 
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porrai la scrutinarla, tu ne rimarrai responsabile; 
perchè non piace a me, e neppure al nostro Attico, * 
per quanto scorgo dal suo aspetto. 

Al. All. A me non è mai piaciuta cosa ninna 
che sia popolare , e giudico che quella Repubblica 
sia ottimo, che avea egli consolo stabilita, e eh’ era 
in potere de’ buoni. Marc . Voi finalmente, secondo 
ió> veggo; avete abolita la legge senza la tavoletta; 
ma io, comechè abbia assai detto Scipione in que’ 
libri in difesa sua j tuttavia fo dóno al popolo di 
tal libertà, purché l J autorità ed il consiglio ri- 
manga ai buoni. Imperocché cosi è stata da me re- 
citata la legge su* soffra gj : Che questi sien noti 
agii ottimati e liberi alla plebe. La qual legge 
contiene questa sentenza , Che si tolgan via tutte 
^quelle che sono state poSeia proposte , e che si na- 
-sconda a tutto potere lo scrutinio, affinchè non si 
guardi l'altrui tavoletta* non si brighi, nè si chiami 
persona. La legge Maria fece angusti li ponti; le 
quali cose se opposte sono agli ambiziosi, coinè per 
lo più 11 sono, nòn le biasimo. Anzi , se tanto vo- 
-lefcsero le leggi da far sì che non vi fossero bri- 
-ghe, noi non dovremmo torre al popolo lo scruti- 
nio, che l’è quasi un vindice della libertà, bene in- 
ceso però ehe ne tenesse proposito con personaggi 
(Alimi e gravissimi, di maniera che la sua libertà 
-consistesse in poter guiderdonare i meritevoli. E 
•così ora ne avverrà quello che to, o Quinto, testé 
-dicevi, che assai men pochi rimanghino condannati 
dallo scrutinio di quello che soleànvi rimanere da’ 
suffragi della viva voce, perchè al popolo basta il 
poter fare. Ciò ottenuto, egli abbandona il resto 
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iS. Deinde sequilur, quibus jus sii cum populo 
agetidi , aui cum senutu. Gravis,et , ut arbitror , 
praeclara ìex. Quae cum populo, quaeque in pa- 
tribus agentur, modica sunto, id est modesta atque 
sedala . Actor enim modera tur , et fingit non modo 
mentem ac voluntates , sed paene vultus eorum , 
a pud quus agili quod est in seuatu non difficile: 
est enim senator w, cu jus non ad auditorem re- 
féreatur animus, sed qui per se ipse speclari ve- 
lit. Huicjussa tria sunt: ut adsil; nani gravila - 
tem res habet, cum frequens ordo est j ut loco 
dicat, id est rogato* ; ut modo , ne sit infinitus ; 
nam brevitas non modo senatoris, sed etiam ora- 
torie magna laus est in sententia. Nec est unquam 
longa oratione utendum ; nisi aut peccante se- 
nato, quod fu ambitione saepissime , nullo magi- 
strata adjnvante , tolli dieta utile est: aut cum 
' tanta causa est , ut opus lit oratoris copia vel ad 
hortandum vel ad docendum. Quorum generum 
in utroque magnus noster Calo est. Quodque ad- 
dit, Causai populi teuelo, est senatori necessarium 
nosse rempublicam ; idque late patet : quid ha - 
beat militum , quid valeat aerario , quos socios 
respublica habeal, quos amico* y quos stipendia - 
rios, qua quisque sii lege , condilione , foedere : 
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oli’ autorità ed al favore. Pertauto , tralasciando ì 
suliragj corrotti da* donativi » non vedi che» se si 
taccion le brighe » ai cerca, no’ suffragi ciò che ne , 
sentono -gli uomini dabbene? Per la qual cosa 
colla nostra legge ai dà una forma di libertà» si ri* : „ 
tiene l’ autorità de' buoni» «si toglie la cagion.delie » 
contese. » j < 

48. Segue quali abbiano il diritto di trattare coi * 
popolo e col senato. Questa legge è » secondo me , 
grave ed importante; che si tenga una strada di 
mesto stelle cose che si trattano col popolo e 
co* patrizj, cioè che si favelli con moderazione e 
pacatamente » perchè colui » il quale la discorre in 
pubblico » non solo illude , e s' impadronisce della 
mente e del volere di chi l'ascolta» ma perfino de’ 
loro volti» Io che difficile accade in senato, ove il 
senatore non si dà tutto in balìa di chi parla, ma 
pensa anche a comporsi in modo da rendersi me- 
ritevole di riguardo. Tre cose si esigon nel senato: * 

la presenza, imperocché l’affare prende più gra- 
vità, allorché numeroso è l’ordine; il pariarea 
suo tempo , cioè quando è richiesto , e con parsi- 
monia per non essere prolisso , perchè la brevità « 
non che in un senatore, in un oratole eziandio è 
laudevole assai. Non debbo adoperarsi un sazievole 
discorso, che allorquando l’ oratore, non secondato • 
da alcun magistrato , vede che il, senato si lascia * 
abbagliare; come accade sovente per ambizione, 
ovvero quando la causa è di tale importanza» che 
sia d’ uopo di abbondare in parole » o per chiarire 
la cosa » o affin di persuaderla ; ne’ quali due casi 
meraviglioso è 4 nostro Catone. Ciò dm segue ri- 
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tenere consueludinem decernendi, nosse exempla 
mcijorum. Videlis jam, genus hoc omtie scientiae, 
diliger ti(te, memorine esse, sire quo paratus esse 
senator mlllo pacto potest. Deinceps sunt cum 
populo acliones: inquibus pritmim et maximum, 
Vis abeslo. Nihil est enim exitiosius civilatibus , 
nihil tam conlrarium juri et legibus, nihil minus 
disile et Kumanum quatti, composita et cohstituta 
republica, quidquam agi per vim. Parere jubet 
intercessori : quo nihil praeslantius. Impediri 
enim bonam rem meliuS, quam concedi malae. 
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■ ' fc 491 . Qtiod véro adclÒTik jiibUò ’èsbè frtkidènt', ìd 
totum dixi ex Crassi, sapientissimi hominis, sén- 
‘ tentid *: quém estsenatiis séculus, cum dècrevréset, 
‘4?. Claudio constile , de Cnl CarboiVis sedi’tione 
• referente, invito eo, qki ciitti I p0^ul‘& kigè'ret 'i se- 
• Hlilionèm ftott pòste fièri / quippè éùiliceat’mn- 
cilium, simul atipie irtlercessum, Ht&bàriqùé còe- 
‘ptunt sii , dimillerei Quod qtii perniltoet , cum 
' agi nihil potest, tiih quderitr cujus ifnpunitatem 
■amitiit hac legai Sequitur illud : Intércessor rei 
raalae, salutari»' ci vis estoi Qtrìs Hón studiose rei- 
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guarda il por mente alle faccende popolari : ne- • 
cessarlo essendo al Bènatore di conoscere la Re- 
pubblica ; il che dimanda estesissime cognizioni , 
bioè quali abbia soldati , quanti danari, quanti al- 
iWfT quali amici, quali salariati , con qual legge , 
condizione e palio sia qualunque cosa : mantener 
fa consuetudine nel decretare , e conoscer infine 
Tutto ciò che operato hanno i maggiori. Voi ve- 
dete bene che tutto questo è proprio d’uomo scien- 
ziato diligente, e ricordevole, senza di che non 
può affatto un senatore rettamente procedere. Se- 
guono quindi le cose che si trattano innanzi al 
popolo, nelle quali principalmente e sopra tutto sia 
lontana la violenza, imperocché nulla havvi di 
più rovinoso per le città , nulla tanto contrario al 
'diritto ed alle leggi , nulla meno civile ed umano , 
quanto che facciasi alcuna cosa per violenza in una 
bene ordinata e stabilita Repubblica. Ordina la 
legge che 9Ì obbedisca alle opposizioni , meglio es- 
sendo che s’ impedisca una cosa buona , di quello 
che se ne conceda lina tristo. 

49. E quando aggiungo, che, in caso di frode, si 
debba apporre all’attore, tutto ciò l’ho detto io 
per sentenza di L. Crasso , sapientissimo uomo, la 
Tjualè ha seguito il senato, decretato avendo, quando 
il consolo Claudio riferì sulla sedizione di Gn. Car- 
bortè, che a mal grado di quegli, il quale trattava 
col popolo, non potea farsi sedizione, essendo a lui 
lecito di licenziare l’adunanza anco costituita, to- 
stochè si è cominciato a tumultuare. E però chi 
insiste quando nulla può trattarsi, cerca la vio- 
lenza , la punizion della quale rinviene in questa 
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publicne subvenerit , hac tam praeclara legisvoce 
laudatasi Sant deinde posila deinceps, quaeha - 
bemus etiam in publicis inslilutis atque legibus : 
Auspicia servanto, auguri parenlo. Est autem boni 
auyuris , meminisse maximis reipublicae tempo • 
ribus praeslo esse debere, Jovique optimo massimo 
se consiliarium atque administrum datum, ut sibi 
eoe, quos in auspicio esse jusserit , coelique par- 
te* sibi definita s esse traditas , e quibus saepe 
opem reipublicae referre possit. Deinde, De prò - 
mnlgatione, de singulis rebus agendis, de priva - 
tis, mayislratibusve audiendis. Tum leges prae - 
clarissimae de XII Tabulis traslatae duae: quo- 
rum altera privilegia tollit; altera de capite ci- 
vis rogari : nisi maximo comi tu tu velat. ISondum 
cogniti s seditiosis , tribunis plebis ne cogitali s 
quidem , admirandum , tantum majoi'es in poste- 
rum providisse. In privatos homines leges ferri 
noluerunt: id est enim privilegium: quo quid est 
injuslius? Cum legis haec vis sii, scitum est et 
jussum in omnes, ferri de singulis, nisi centuria- 
tis comitiis, noluerunt. Descriptus enim populus 
censu, ordinibus, aelatibus, plus adhibet ad suf- 
fragium consilii, quam fuse id tribunus convoca- 
tus. Quo verius in causa nostra tir magni inge- 
nti, summaque prudentia, L. Cotta, dicebat, ni - 
hil omnino aduni esse de nobis. Prae ter enim 
quam quod comitia illa essent artnis gesta servi - 
libus , praeterea neque tributa capitis comitia 
rata esse pnssent, neque ulla privilegii: quocirco 
nihil nobis opus esse lege, de quibus niltil omnino 
uclum esset legibus. Sed vis uni est et nobis , et 
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legge. Segue poi quella , che dichiara buon citta- 
dino chi si oppone ad una cosa malvagia. E chi 
mai non difenderà ia Repubblica da si nobil legge 
lodato? Appartengon le altre alle pubbliche leggi 
ed alle iustituzioni : si osservino gli auspicj , si 
obbedisca all J augure. È poi debito di un buon 
augure il rammentarsi di essere sollecito ne’ mas- 
simi casi della Repubblica , come altresì eh’ egli è 
H consigliere e il comministro di Giove , e di esso 
il sono coloro che ordinerà essere a parte degli 
. auspicj, e che se a lui fu affidata l'osservazione di 
alcune parti del cielo, lo fu appunto perchè potesse 
recare giovamento alla Repubblica. Quindi vengo» 
quelle sulla pubblicazione delle leggi , sul pro- 
porre ciascuna cosa singolarmente, e sull J ascol- 
tare i privati, siccome i magistrali. Appresso sono 
due bellissime leggi , tratte dalie Dodici Tavole , 
I’ una delle quali toglie i privilegj , vieta l’altra 
di procedere contro un cittadino, se non ne J grandi 
comizj. Non si conoscendo ancora i sediziosi tri- 
buni del popolo , e neppure vi si essendo per cosi 
dire pensalo. Ella è meraviglia come i nostri mag- 
giori sì lungi portassero la loro previdenza, non 
volendo leggi contro le persone private, ciò essendo 
quel, che si appella privilegio, di cui non v’ha cosa 
più iniqua. E veramente essendo la forza della 


legge un ordine ed un decreto contro tutti, non 
credettero che si trattasse di persona , che ne’ co- 
mizj per centuria. Imperocché il popolo, descritto 
per censo, per ordini, per età, con migliore avve- 
dimento ne viene à‘ suffragj di quello che confu- 
sameute adunato per tribù. Nei qual proposito sulla 
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eternissimi s tiri* meli us, de quo servi et Introno* 
sci visse se aliquid dicerent, de hoceodem cunctam 
Italiani quid sentirei, attendere. ' \ '■ 

* .. ■ ; i • k * ;i' i • 1 •* 


20. Sequuntur de captis pecuniis, et de ambita 
leges. Quae cum magi» judiciis, quam verbis san^ 
cienda vini, adjungilur : Noxiae poena par esto, 
ut in suo vitio quisque picela tur : vis, capite ; 
avaritia, multa ; honoris cupiditas, ignominia 
sanciatur. Exlremae leges sunt nobis non usitu- 
lue • reipublicae necessariae. Legum custodiam 
nullam habemus ; itaque hae leges sunt, quas ap - 
paritores nostri volmit ; a librariis pelimus; pu- 
blicis Uteris consignalam memoriam publicam 
nullam habemus. . Graeci hoc diligenlius, apud 
quos voftoyùXaxEc creantur j nec hi solum literus 
(nam id qu idem etiam apud majores noslros eroi) 
sed etiam facta haminum obseroabanl, ad leges- 
qùe revocabant. Haec detur curai censoribu» 
j^quandoquidem eos in republica semper volumns 
■KeMe. Apud eosdem, qui magistrata abierinl, edant 
et ex pana ut , quid in magistrata gesseritU :■ de- 
gne us censores praejudieent . Hoc in Gruecia (ìt, 
publice constitutis accusatoribus. Quiquidem grar 
ves esse non possunt, nisi sint voluntarii . Quo- 
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nostra «ausa verissimarnetile dlcea L. Cotta, uomo 
di grande ingegno e di somma prudenza, che nulla, 
su di noi si era. operato; perchè , oltre esser .quei 
coinizj pieni d’armi servili, i delitti capitali noiosi 
apparteneano a’ comizj per tribù, e che i privilegi, 
eran nulli assolutamente. E però non far d’uopo di 
leggi, non essendosi del tutto fatto nulla colle leggi. 
Ma parvee noi meglio ed a’ chiarissimi personaggi, 
che per essersi gli schiavi e gli assassini dato il 
vanto di avermi giudicato, si mostrasse ancora 
quale fosse su ciò il parere di tutta Italia. 

20. Seguon le leggi su doni e sull’ ambito : ma 
siccome le pene sono più delle parole efficaci si ag- 
giunge, la pena sia pari alla colpa , affinchè cia- 
scuno sia secondo il suo delitto punito; l’assassino 
colla morte, 1’ avaro colla multa, I’ ambizioso col- 
l’ignominia. Le ultime leggi, benché alla Repub- 
blica necessarie, nou sono in uso tra noi. Non v’ha 
luogo ove le si tengan custodite , e però ci atte- 
niamo agli uscieri , ed in caso a’ copisti le diman- 
diamo, ignorando ciò che sia il ritenerle in luogo 
pubblico depositate. Più sono in questo diligenti i 
Greci, che stabilirono i custodi delle leggi, nè loro 
si appartiene solo conservare gli originali delle 
leggi (ciò; che usato era anche da nostri mag- 
giori), ma eziandio Invigilare perchè si osservas- 
sero. Un tale incarico diasi a’ censori , poiché vo- 
gliamo che costoro vi sien sempre nella Repub- 
blica. Si obblighino pur anche quei eh’ escon di 
magistrato a dichiarare come si contennero nella 
magistratura; e su ciò rechili giudizio i censori. 
Lo che si fa in Grecia dagli accusatori costituiti 
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circa melius est , rationes re ferri , causamque 
exponi censoribus: integrarli tamen legem accu- 
satori judicioque servari. Sed salia jam disputa- 
timi est de magislrulibus , nisi forte quid deside- 
rata. Att. Si nos tacemus , locus ipse nos admo- 
net quid tibi sit deinde dicendum. Marc. Mihine? 
de judiciis arbitrar, Pomponi : id est enim jun- 
ctum magistralibus. Att. Quid ? de jure populi 
Romàni, quemadmodum instiluisti, dicendum ni- 
hil pittasi Marc. Quid tandem hoc loco est, quod 
requiras ? Att. Egone ? quod ignorari ab iis, qui 
in republica versanlur, turpissimum pulo. IS r am, 
ut modo a te dietimi est, leges a librariis lego : 
sic animadverlo , plerosque magistrati is ignora- 
tone juris sui tantum sapere, quantum apparilo- 
res velini. Quamobrem , si de sacrorum aliena- 
tone dicendum putasli , quonìam de religione le- 
ges proposueras , faciendum libi est, ut, magi -■ 
stratibus lege constitutis , de potestate , tum de 
jure disputes. Marc. Faciam breviler, si consequi 
potuero: nani pluribus verbis scripsit ad patrem 
tuum M. Junius sodalis perite, meo quidem judi- 
cio, et ditingente r*. At de jure nalurae cogitare 
per nos, atque dicere debemus ; de jure populi 
Romani, quae relieta sunt et tradita. Att. Sic 
prò fedo censeo : et id ipsum quod dicis, expecto. 
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di officio: ma essi nulla varrebbero se non Cossero 
volontarj. E però vai meglio render ragione ai 
censori ed esporre loro la causa, serbando però in- 
tera la legge, all’ accusatore , ed al giudizi»». Ma si 
è ormai abbastanza disputato su’ magistrati, se per 
avventura non desiderale voi alcuna giunta? Alt. 
Se noi tacessimo, non ne porta il discorso istesso 
a ciò che bai tu a ragionare dipoi ? Mare. Io forse ? 
pormi de' giudizio Pomponio, perchè ciò va unito 
a ' magistrati. All. E- phe ^ non avvisfc tu di dire 
alcuna cosa, sul diritto del popolo romano, siccome 
ti dichiarasti? Marc. E che dimandi tu su tali 
cose? Alt. Che dimando io? ciò che reputo ver- 
gognosissimo ignorarsi da coloro che si trovano 
in una Repubblica, e siccome ora hai tu detto di 
legger le leggi tal quali le hanno, i copisti , così 
pongo mente che molti magistrati, per ignoranza 
dei loro diritti , ne sanno tanto quanto vogliati gli 
uscieri. E però, se dopo discorso sulle leggi reli- 
giose, credesti parlare sull’alienazione de’ sagritìzj, 
dèi pur provvedere, dopo stabiliti i magistrati , di 
ragionare del diritto e della potestà, che è propria 
di loro. Marc, il farò sì, e brevemente , se il po- 
trò: lungamente il fece M. Giunio in un libro che 
diresse a tuo padre, suo amico, e trattò tal materia, 
a mio parere, con molto giudizio e assai diligente- 
mente. Fino o che trattossi il diritto di natura ne 
pensammo e ragionammo da per noi; ora che ve- 
niamo su’diritti del popolo romano, fia d’uupo ricor- 
rere alle memorie e alle tradizioni. Alt. Cosi Piatendo 
ancor io, c sto attendendo ciò che tu sii pei du ne. 

Fi RE. 

Cicerone* Delle Ltyji. 43 
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OPERE DI M. TULLIO CICERONE 
in corso di staxipa 


La Topica, o sia l'arte di raccogliere , ordinare 
e signoreggiare le idee che sono proprie a ciascun 
argomento, col Comenlo nel quale si mostrano gli 
esempi di tutti i luoghi cavati da Dante, dal Pe- 
trarca e dal Boccaccio, tradotti dai fratelli Simone 
e Pompeo de la Barba da Poscia, e le Differenze 
locali di Boezio, cavate da Temisiio e da Cicerone 
ridotte in arte, tradotte ed abbreviate ; ed un In- 
dice di tutte le cose notabili. t ■ 

. 1 » « 

La Retorica ad Erennio, Libri quattro tradotti 

in Italiano da Gianfraneesco Galloni , col Testo a 
fronte. 
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